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A.  OHI  LEGGE 


S'incontra  nella  tarda  fioritura  letteraria  che  l'oriente 
ellenizzato  diede  alla  Grecia  sotto  l'impero,  (al  tempo 
della  seconda  sofistica,  della  cui  maniera  risentono,  più 
0  meno,  nello  stile,  l'influsso),  un  gruppo  di  narrazioni 
continuate  e  di  una  certa  estensione,  il  cui  nucleo  prin- 
cipale è  costituito  da  una  storia  di  amore.  Tali  opere  si 
staccano  nettamente  per  caratteri  loro  comuni  da  quanto 
conosciamo  della  letteratura  greca  anteriore  e  ricordano 
molto  da  vicino  la  forma  del  romanzo  moderno.  Sono 
esse,  enumerate  in  ordine  approssimativo  di  tempo,  le 
avventure  di  Clierea  e  Calliroe  dovute  a  Cantone,  le 
Efesiache  di  Senofonte  Efesio  e  il  romanzo  pastorale  di 
Longo,  le  Etiopiche  di  Eliodoro  e  i  casi  di  Clitofonte 
e  Leucippe  narrati  da  Achille  Tazio,  il  più  tardo.  Ad 
esse  si  aggiunge  un  compendio,  nella  Biblioteca  di  Fozio, 
delle  Babiloniache  di  lamblico.  Son  questi  gli  scrittori 
che  si  soglion  designare  nel  loro  complesso  col  titolo 
di  Erotici  Graeci. 

Noi  qui,  senza  discutere  la  opportunità  del  riavvi- 
cinamento al  romanzo  moderno,  e  della  denominazione 
di  romanzo,  intendiamo  porci  il  problema  della  loro  ori- 
gine. Com'è  che  sorge  nello  svolgimento  della  lettera- 
tura greca  questa  forma  di  narrazione  erotica  in  prosa. 
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B.  Lavagnini 

comunque  la  si  voglia  chiaoaare?  Un  problen^a  en^ineute- 
men  e  stonco  e  che  abbiao^o  cercato  di  risolvere  storica- 
-ente,  per  quanto  la  oscurità  che  avvolge  in  gener  t"  te 
e  fome  letterarie  alla  loro  origine,  e  la  scarstzza  de  d 

7;i:;;i?r^;r"  ^^"•"^°'^^^-  -  «^  »--  -nces . 

affé™.  ""^"  '■'"'^«■■■"^  ^'  '-  PO't-to  ad 

su  teneno  ellenico,  ind.pendente,  quindi,  in  massima  da 
H.fluss,  orientali,  ma  è  nato  esso  pure,  come  le  flt 
poetiche  anteriori,  sullo  stesso  terreno  del  mit     su  e" 
quelle  avean  potuto  germogliare  e  fiorire 

Per  no,   un  medesimo  substrato   di   leg.rende  e  di 

"'  ;  "•''  'Z-'"''  ''  '"^  '-'"'^P^P--  '-^  -Pi-t^r  la  Ih-ica 
nelle  sue  torme  rornU    >..    i  ^         .  'nica 

vita  al  roo;::;.  '    *^  '^"^  """'='  "^"'^  *-^'«^-  « 

L'evoluzione  storica  dello  spirito  greco  soleva  U 
nascita  di  forme  così  diverse  s,!llo  stesso  e.  ro'  ma 
-  temp,  d.ve,-si.  illumina  insieme  il  fioi-ire  d-l  l^a 
e  le  origini  del  romanzo.  ^^"^ 

Questi  i  risultati  ultimi  del  nostro  lavoro.  Al  quale 
crediamo  non  inutile  far  seguire,  a  parte,  anche  qulL 
compleuiento  e  integrazione  di  questa  iic-ixa  pcrL 
prima  volta  raeeolri.  i  frammenti  di  nuovi  rolanz'  mt 
se.-,  avanzi  nel  naufragio  dei  secoli,  che  Ja  terra  d  E^il 
CI  ha  restituito  sinora.  ^    ^ 

Licenziando  il  volume  l'Autore,  che  i  doveri  dell'ar 
teologia  inilitante  ha.i  tenuto  per  qualche  ten  pt   on 

Artiiro  Solan.  per  la   preziosa  assistei.za   che    i„  tale 
occasnme  essi  han  voluto  prestargli  nel  penoso  ed  t 
g.ato  lavoro  di  correzione  delle  bozze  di  stampa 
Ateue,  10  lugUo  1921.  ^KCNO  L..VAGXKM. 
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Il  problema  del  romanzo  greco. 


Uuo  de.  pm  complessi,  anzi  forse  il  più  complesso  ed 
oscuro,  dei  problemi  offerti  dalla  letteratura  greca  del  pe- 
riodo postclassico,  le  origini  del  romanzo,  si  pose  e  cercò  di 
risolvere  Erwin  Rohde  in  un  volume  rimasto  famoso.  IM- 
gnechische  Roman  uml  .eine  Vorlàufer,  che  vide  la  luce  per 
la  prima  volta  nel  1870..  Già  nel  .ecolo  XVII  in  Francia  il 
vescovo  Pier  Daniele  Huet  '  aveva  creduto  possibile  far  de- 
rivare da  influssi  orientali  la  materia  del  romanzo  greco. 
E  la  materia   romauve.sca   nel!'  anti,,hità   classica,  piuttosto 


Lna  seconda  edizione,  che  non  differisce  in  nulla  dalla  prima 
w  non  per  1  aggiunta  di  alcune  note  marginali,  di  pugno  del  Rohdf 
8t«sso,  ven.ra  curafa,  due  anni  dopo  la  morte  deirautore.  nel  I90o' 
da  Fritz  Scholl.  Una  terza  ristampa  ne  ha  pubblicato  nel  19U 
W.  Schmid,  lasciando  sempre  il  testo  invariato  nella  .sua  forma  ori- 
ginaria, ma  aggiungendo,  pp.  602-6U.  una  breve  appendice  «ulle 
nuove  scoperte  e  teorie  nel  campo  del  romanzo  greco  dal  libro  del 
Rohde  ,n  poi.  e.  pp.  6U-625,  alcun.  o,eervazioni  e  aggiunte  sup- 
plementan  al  testo  del  Rohde.  E.  Rohdk  Ber  griechi^ck.  Renan  und 
8 fini    Vorlàufer^.  Lpz,  1914. 

*  Nel  Traité  de  V  origine  des  romans,  preraesf.o  in  forma  di  let- 
tera  alla  Zaid,  che  Madame  de  La  FAVErrE  pubblicava  sotto  il 
nome  del  Segrais.  a  Parigi,  oel  1764. 

Ann.  S.  y. 
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10  or. 

-o.  havagnint 

che  ]a  forma  letteraria  ben  defin.ta  del  romanzo,  aveva  stu 
d.a  o  A,ess,o  Chassang,  pochi  a„„,  ,.,„.  de,  Rohde  '  il 
quale  ulfmo  ,„veoe,  delimitando  nettamente  il  suo  .a.  po'  d 

m  r       ;T'^  ""  ^"'""'^'  «"^  -turale  «volgi, 

gieci  a  noi  pervenuti,  credette  di  scomere   in  o    ,'  ^ 
-nti  la  e.  fu.one  pe...  ne  ave.e  detr:   ITe^e::' 

vtrrC^  ':  -— ■— i..a,da,raltra  U  raec:::; 

v.a.g,   CoM  nel  pnmo  dei  quattro  capitoli  in  cui  .i  divide 

1  -o  lavoro  egH  studiava  la  narrazione  erotica  a„rav      o 

poe.a  el.en.tica,  sia  direttamente,   nei   pool,    restrco! 

servat.,  s.a    specalmente  dal    lato  tecnico,  ne,   suoi  r.flessi 

latm.  e  nelle  tarde  imitazioni  della  scuola  di  Nonno 

xNel  secondo  capitolo  rintracciava  la  fortuna  dell'ele- 
mento f,„Ust,co  d.  viaggi  e  descrizioni  meravigliol  di 
pae.  .ontani  attraverso  tutta  la  letteratura  greca,!    1. 

o^    d  r;.         ^"^""'^  ^'^'°"'^^  '^  ^"^  '—ioni  favo 
ose  de,l  età  ellen.stica,  in  cui  la  materaa  fantast.ca  era  as 

-ta  a  una  tesi  filosofica  o  politica,  come  nella  Meropil 
d:  Teopompo,  negli  Iperborei  di  Ecateo  di  Abdera,  nella    '  r^ 

lambulo  genere  d,  racconti  favolosi  del  ,,„ale  si  prende 
giuoco  con  inarrivabile  finezza    n.l  ,  ^ 

„,,,       T      •  ""^^^''' 'i'^'  «ecolo  secondo  dell'era 

'^-tra,  Lucano  colla  sua  Storia  Vera 

'- .   rt,.ione  fra  questi  due  elementi,  ,a  narrazione  erotica 

rante   '■•  ''"^S'  '^■"'^^^^  «-venuta  du- 

r  "te  .,,,,,,  e  prec,sa..c,uo  n.|    secondo   secolo  sotto  i, 

^--^  cosiddetta  seconda  sofistica.  5.,r.p„  „o;::.,; 
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Le  origini  del  romanzo  greco  11 

della  quale  appunto  i  più  antichi  dei  romanzi  conservati 
risentono,  nella  loro  elaborazione  letteraria,  l'influsso.  Iper- 
valutando  l'influenza  formale  della  maniera  sofistica  sulla 
espressione  letteraria  del  romanzo  erotico,  il  Rohde  pensava 
che  proprio  dalle  esercitazioni  e  dalle  declamazioni  di  scuola 
esso  avesse  potuto  nascere  e  svolgersi. 

Credendo  (|uindi  necessario  studiare  da  vicino  questo 
ambiente  della  seconda  sofistica  da  cui  sarebbe  nato  il  ro- 
manzo, dedicava  ad  essa  il  terzo  capitolo  del  suo  libro.  Il 
quarto  ed  ultimo  era  destinato  allo  studio  particolare  dei 
vari  romanzi  sofistici,  da  lamblieo  fino  ad  Achille  Tazio  e 
a  Caritone,  die  il  Kohde    credeva  il  più  tardo. 

A  prescindere  per  il  momento  dai  risultati  particolari, 
la  concezione  del  "Rohde  era  viziata  da  due  difetti  fonda- 
mentali. Intanto  il  materiale  a  nostra  disposizione  era  evi- 
dentemente scarso  e  doveva  rappresentare  solo  una  piccola 
parte  di  una  più  vasta  produzione  perduta.  Pur  nondimeno, 
con  un  processo  di  astrazione  che  dobbiam  dire  per  lo  meno 
affrettato,  determinati  quelli  che  gli  eran  sembrati  gli  ele- 
menti fondamentali  dei  romanzi  conosciuti,  egli  li  aveva  e- 
levati  a  caratteristiche  del  genere  intero.  Notando  infatti 
nei  romanzi  già  noti  l' unione  di  un  motivo  erotico  a  una 
narrazione  di  viaggi,  ma  non  scorgendo  la  relazione  intima 
fra  i  (lue  motivi,  e  la  indiscutibile  prevalenza  dell'interesse 
per  l'elemento  erotico  sull'altro,  il  subordinamento  insomma 
dell'elemento  di  avventura  all'elemento  erotico  nella  eco- 
nomia generale  della  concezione,  egli  aveva  creduto  e  l'uno 
e  l'altro  di  essi  elementi  iìii-j*  usabili  di  ogni  romanzo. 

E  questo  procedimento  se  u  Htlr*  '^ato  per  i  romanzi  con- 
servati, tanto  più  affrettato  deve  sembrare  quando  sia  esteso 
a  tutti  i  romanzi.  Infatti  la  nan.tzione  erotica  da  sé  sola 
è  già  il  romanzo,  ma  la  narrazione  di  avventure  non  costi- 
stituisce  da  sola  il  romanzo,  e  se  si  intreccia  col  motivo  d'a- 
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more  nei  romanzo  erotico  rimane  in  esso  in  fondo  solo  come 
un  esperi  lente  tecnico,  per  accrescere  colla  varietà  dei  casi 
est'^riori   1"  interesse  dell'azione. 

L'altro  errore  consisteva  nel  credere  che  la  sofìstica  e  la 
esercitazione  di  scuola  fossero  caj)aci  di  dar  vita  a  qualche 
cosa  di   nuovo. 

Poiché  la  retorica  e  la  sofistica,  come  ogni  maniera,  conje 
ogni    tendenza   letterar"a    che  si   preocct^pi    unicamente  del 
mezzo    di    espressione    come  di  qualche    cosa  di  staccato  e 
di  indifferente  ai  contenuto   che   ess.     debba  esprimere,  ha 
viziato  e  corrotio,  ha  reso  false  le  forme  di  arte  preesistenti, 
ha  tolto  ioro  la   iurza  e  la  vita,  riducendule  a  fi  tdde  e  vuote 
esercitazioni  di  scuola,  ma  non  ha  creato  mai  nnlla  di  vitale, 
nulla  ai   viv).  Oi'ii  che  1  romanzi  greci  conservati  risentano 
sia  in  particoiLii    espedienti  tecnici,  sia  nelle  qualità  stili- 
stiche /iniltisiO  piùo  meno  forte  della  seccnda  sofistica  nes- 
suno vorrà    negare:  ma  dal  riconoscere  questo   fatto  all'af- 
fermare senz'altro  l'origine   sofistica  del  romajizo  ci  erre 
non   poco.  ' 

hi   mesti,  per  noi  non  accettabili,  presupposti  delia  conce- 
zione del  Rohde,  risente  fortemente  anche  T  economia  gene- 

r:ìir   ..>n    inì;o.  ]ii  u-3-.ìn  ìÌq]   ,|ì;attro    capitoli   in  cui   esso  è 
dun,  j  solo  r  Hi, imo  tratta  veramente  del  romunzo.  C  muinque, 

am:d-nd.>  -ii  .inesu  e  altri  dif:-!.  ,]  lil.rr,  .!..;  K..lide  costituì 
un  proirr.s.M)  innegabile  sulla  via  ci  v  U^ve  portare  alla  so- 
luziuue  (le!  problema,  e  vnl.f  -^  :.r;,ttn;to  a  mostrare  che  il 
romanz-  >!  ]>  it-va  e  d^.vv.ì  •^piegare  ^e>;za  i;^  ■  r»-  oa:;';i!ii- 
biro  d^AUi  '-u::!;;-:!  -■llèni.'a  e  ^eliza  cercarvi  ]' in:ìi:v>,.  .n  ]••:- 
teratuie   r-i  i.'-.:rt]i. 

Alla  pre>r'hi-'  c-ndizic^ne  a.  c-^c  la  o'-riu  del  ìluìiut  ò 
ca  Ulta.  !i.ii  i..u:  ;  per  1  >iioi  vizi  iht,.r::i.  ouan!-  p-t  []  .,,. 
prao:o;unij:--e  di  t\uri  nur-vi  oh-i  1"  nai.uo  dlMruita  oiu.^:. 
vorremiii.-  .i;re,  aiK.>nxat:«;a:iaait.-.  nò  ò  stata  a:;c^.rn  so.;  ;t!].:a 


I 


.1 


r      l'i 


i 


I 
I 


Le  origini  del  romarìzo  greco  13 

ad  essa  una  concezione  nuova. ^  Intanto  già  il  Satyricon,  che 
egli  aveva  lasciato  completamente  fuori  dalla  sua  tratta- 
zione, presupponeva  -  l'esistenza  di  narrazioni  roraanzesohe 
in  greco,  già  alla  metà  del  primo  secolo  dell'  Era  volgare. 
Nel  1893,  dai  papiri  del  Museo  di  Berline»  il  Wilcken  pub- 
blicava ^  frammenti  di  un  romanzo  di  Nino  che  risalivano 
per  lo  meno  al  I  secolo  av.  C.  Frammenti  del  romanzo  di 
Caritone,  che  era  prima  collocato  da  quasi  tutti  i  critici* 
nel  secolo  V,  trovati  in  j-^apiri  della  fine  del  secondo  secolo,^ 
mostrarono  che  esso  era  invece  il  pili  antico  di  tutti  e  an- 
dava collocato  alla  fine  del  primo  secolo. 

Importanti  oonclusioui  che  gettano,  se  Jion  ci  inganniamo, 
qualche  sprazzo  di  luce  sul  processo  di  formazione  del  ro- 
manzo greco,  crediamo  di  poter  ricavare  dai  frammenti  pa- 
piracei del  romanzo  di  Partenope,^  come  forse  da  quelli  del 


^  Nel  1806  Ed.  Schwaktz  nei  suoi  Fiinf  Vortriige  liber  den  grie- 
chische  Romnn,  Berliu,  accentuava  di  contro  al  Kohde  i  rapporti  della 
materia  roinanz-.^sr-a  coli' epos  e  rolla  ^naio^ratìa  ionira.  M'in.  ma. 
}»♦  1  cìnarezza,  ouiinv  e  i"[aa  ùi  nt»tizie,  i  Prolegomeni  cÌh  A.  <' Al- 
ia iìm  lia  mandato  innanzi  alla  '^ni  traduzione  del  rfanaii/n  di  Ca- 
in  o  iN  i  ì  ,t  iiciiiif.irr  ili  Cìirrfif  r  ('^lììiror.  Torinfi.  }'(im(,ì.  lajrl,  e 
(  \\,'  ^-.'Wv.  ii«'j'  I  'jUello  liei  K'a,<ì''.  !'  naa  <>  l:iv<a'i  a'  ni-irna-  -^u  (ia(•^to 
r.iMM'".  1':  base  a  criteri  8Uperticia!i  <1;  -\  o;_fi  m.  lii.,  (lr'':i  o-cnifa  «* 
l'ai  '  o  !  1  -staili"  ili  '  » .  ^t  H  1  --!  1  \  n\  i-'ia  -i  f  i  in  kf  la  -  I-'nf  'i ''■!-(  hi  itqs'itsclt  i- 
fìitr  ,i',  q  i.echificft' !■■   Ih>  ■iiiiis  Hit  A  ttertiiiii .  H.i'l*-.   !'ai:"..   ><\v.  anclic  la 


ree 


arili   !; .  1  !  ;  1.  ^!   1  a    l u  i  L   l'ìi a  .    \\  <cln  n-^'  h  r .  '.'< 


ì    '  1  ,  '  i  + 


p.  ];rn 


l  laav'    aii!.-li()    1"    ilits/i,    I^timn    e; 


ii>  r  (j  rn  rìi ,  sii.  I  f  il'  unni  i  li 
Hcniìrs:  81  (1S90)  pp.  -i'.'t  ."la.  Ti!  icai  iuzu  gi(c()  .>atiii(a»  a*]  II-I 
stM'(.l<.  aN.Miti  ì'<"-rn,  <li|Mai(it an »•  da  Mmirtpo.  -nppnno  cmnf  inedfdlo 
di    iaaoaiio    il    "tIIMKIn    A',   hflrl'.   t.  /,.(;s,s.  ,;if>,(.  'jT  il'.'i],4sU  <ix. 

-*   la   Un  :ii(>  ij^     Isa;;     pp.  Itio- 1:*". 

*  SoÌ!.iiin>  lo  Si  liNUh  it'l  -!!'>  aiiìttMii  >a  (V.ìiaaif  ia  l'\i  i,\'- 
'\V!-'-«i\v\  III.  LM  t'^-'J  1  f'.'a  !ii.iai!e<ia  vr!  il  diil.^iM  rlii  !o--c  di  data  pia 
IfCiane    ^■    d:i     culloi.Mc     Hfd     11     t^ecidd. 

^  J''t!i.  /'»;/",  1,  iiai.!-a'MO.  11.1  l'j'b,  .■  I'<ip.  (h..  Vlf,  IPl'J, 
lad    ]'*;(>. 

-  l'aìddii  atii  d;i  Fi;.  K  m  i'.-^  ("■  ^•ad.iiiM  lia  k.Miua.  <■  lioiaarr  in 
Henn's    "<>    ,  1  ^a,*  :    f.    1 4a-],'an 
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romanzi)  lii  Chiono  '  ^,  ,|.,i   ,,;•    ,    , 
deilu  psfUiìo-Ciillisteue. 

Dalle   sc,,,,..n..    Li   p,,.,i,,    j.,,,,,,^,  ,.,^^    ^^     .a,-,.;,,,;,,,,,   ,  ,." 

'■'■""""■    f^'"-'-'    ^^«   '■'    --:>n,.a,    delia „1,,     ,„|i.,:,,, 

a..-eeu„a>,..   a   i,r..::„-si,  „.]    [   .,,.^,,1,,   ^^.^  p^   ,.,  ,    ^^   _,.     ,        ,|_ 

u..t,co^   va,i::,^,l„,,,,e<.en.atol,.  „ngin,,!,.!    n,..,.,  „.,,.,  „. 


^^^   ^'■''''-^"    ^■^^-^■'    ^^'^-li-    C'^rcate    'e   radin    o   ,j 
mt.Ì!;uo   Ji   tutt.'   \v    lend.nze   lei  terari,^  .•  arii 
le  c^.rroiiii    niiMiclir.   <ji    rutie   1.    r-mu- 
e>pniiie   f   SI    liKiLiiesta    la    civiha    -Ioli' n 


''  '"■,  'I  :    i  uUe 


iJi    Lrnirre    in    .  nj   s 


>i 


i]])-:m. 


Caratteri  dell'^.  coscienza  ?reca  nei  periodo  ellenistico. 

Sulla  -,,glia  d-Al,    n^.^tr;,  i.ida,ui,„.  >..,:,  !,..„.   ;•,..„,   •-■ 
'""'""'" ■-nsi,!.n,re  ,,„al   mai    ..vohu,:.,  „     :,.,, 


grpeo   i.Mt:   j,<.n,:.-.tt..n.  .I,^  ri„,mo  po!!» 


Il'-  I"   spirilo 
l'i'i    f":t.-   ,|,.i!,.    ^,,e 
pa..n-.n:    in.l.vi,.,: :,H.  :' .nv,,-.,   -a!;..,.   m:1I:,  ..,.,,,    .j.-iì.    :,.,,. 

rat.,.a,e.am..:.,,,,,i.vna., np.,,  .,,i„„  ,.,„„,  „,^,  ,,   ,,^ 

gra,„l:,,s...,se,-e::e   fi^.,,-   .i^-lr  ()!„„, ,o  ,.I!,„:„,,  p„,   ,,,.,  .j^.,.^; 

ancora  di  viv,j  e  onora-T^^  udii    ,.,-    .;   ,  i  , 

Mni>t..  di  Alpssanilro  :\[H-n.\  ni^nno  si  a 


ii!"i;!v;;:.  f  .;,>,j:idan!Ì 
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•1     <(m1  iti 


>  «nano 


Ancht'    il    tarru   eia.    |, 


'    ^•■••"''••'  'i'dla    nana/ion.-   rì.,ti,,,    .j^l'Ha 


;    '    "    ^"^^  ^^'*^'"-"'^"    ^'^   -'-—..    n,.„    .     na....n.,..va.    p      ,; 
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'i^<n-uu'  (li  narrazionr  ♦■ronca.  ,•<>; 


1    Ma    M-  .iiH- 


t    non    t'o^.xc    tn> 


l'i'"    Ia(  ile  a   >i)l..-uif. 
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i  nnnvi  r^^irni  o^rn  m)-»)»-!..!!! ali  dei  Diado^dii.  in  Ep;it1ct.  in  Siria, 
nell'Asia  Minoro,  in  ?»rai-Hdr»nia.  Non  ^;ià  il  seiitimento  re- 
ligiosn  cìie  era  iniM-i.  ()rniai  da  lnno;<>.  Qneì  movimento  di 
riflessione,  e  (jnin'ii  di  utiIì  -a  del  mito,  ^die  si  era  iniziato 
nella  ce>seienza  i:i"fra  ."d  s^ri^t-i'e  della  tiìu>(>lia  ioniea.  a\eva 
ornuii  ra-'^M'i!!! 1 1  -■-n  niù  larua  scala  i  sui)i  ri-nliati.  I^a  salda 
fedo,  aninni  dol  c^vn  di  Er..diib.»  o  del  i^ra^do  innu  jìinda- 
rico.  dolla  Itaa-edia  di  Soloole  e  della  storia  di  Eriidutc.  era 
spenta  per  sonipre.  o' ano  eram»  morto  por  senunv  lo  \'''0(lne 
divirità  dell' ()]impM.  Si  ri]>ete  (jui.anocra  nmi  volta,  i!  di'am- 
ma  e'oiun  d.t'ìla  ■■-toi-i:!.  La  t'ode  antn-a  è  tranioniaia  nelle 
animo  --oti/.a  'dio  nna  U'dr  luu'va  sia  sorta,  d  niundu  \  ee- 
oliic  ò  stato  di>ii'!nto  so;, /a  ohe  il  nrn'vt»  >ia  eost.nito  ati- 
eora.  S(jlu  durante  rinij.a'M  le  rodi<j;in!n  d»'i  mi>te]à  e  d 
eristiane>im(>,  oid  si  \-a,  nel  lerm^-nto  spirituale  di  rptovfo 
pernii",  nfopaian'i-  il  "  orrern.).  daranno  nna  nuova  Tede  al- 
l'umanità. Inta,:.!"  lo'ì.otrine  f]ln<(  diidie.  privilegio,  d' alt  ra 
])arto.  di  poflio  ]. orsino  eult^n  tondone',  nelin  anime  ]mù  sane 
e    pii'i    salde.  \\    po.-to  d'-lla    tode   pei'dut a.  Alla    >annezi"i;o  re- 


li 


lon  -a     Oo.ia    \'ita    .^i    •■    >< 


•  titnita    nella    loro    ouscienza    n,na 


C'coi't/.no.o  >npornjre.  iiN  soliea.  E  i  ttiijsoti.  sieno  essi  stoici 
o  ej)n-iir.d,  -o-uari  doli' Aoeademia.  o  (K'd  Perlpato.  possono 
e:;si  -.jli  L;!nirdaro  aneora  il  mond*»  dall'alte  ^là  aindie  le 
filosotn*  di  onesto  t  erio'].-,  pnirtami  l'altra  juirt'-  in  so  le 
imprcjnte  ;«d  l"r<>  tomj/d.  omoureisnni  e  stondsmo  ^oiu)  le 
filo^T'.^.o  doli'  iiniu  idu.d. i-nn»  pi'at  loo  eont •  niporaneo.  L'tuurio 
tono'  Ì!nìi\'idu-  -'■  il  etnitru  dud  loro  si>tenia .  ali"  nomo  orane 
Ì!Mi\ndin>  es.-.e  ri\'td^i^  nioi  i  iuro  ammoiiinionti  e  le  ](jv>:  nurme 
gì    \  ira. 

Idealo  pulii  icu?  erano  tiniti  p-r  la  (ìreeia  i  l-ei  n^-mjii 
ddla  eittit->tato,  i  s^mpi  gloriosi  in  eui  o^ni  eittadiiio  pren- 
da-a  I  arto  attiva  e  i:r»-tta  alla  vita  politien  dolla  pro|)ria 
citta,  alia    '.ualo  :^<-n;iva  iogat".  e   qna>i  t'uso,  s'-   >;es^o.  come 
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-?>.  L ava, j nini 
parto  eli  uti  orir;^.,j^.^,      :•  , 


i»^   ira-h.Mo-iii    ■  (li    f.pji;     ■.,,,:,,,- 

bolla   bati:..H.    ,v...,   ,„,„;      -.    '       .    ",'"'""   '^^^^^^^   P^'^ 

1  "  I     .     1    ..,  ,!\i..i!,,    p;  i\;)-M   no;     era   <la 

parlare   n.i    n-^^ui,   o^-.-anv/,t'    .■   ...    '    •  ■      ,, 

^    ^     '        ..  ^.../^at.        a:iHnini.fra;i    alla    mnniera 
on»Mitalt'   fi-   -p.'f"^<Mi-i  ri;    \i  1       ^r 

na/..u.al„,,l„,,  ;,;,,,,  ,,,Mti,„„.  ,.  ,  !  ,. „.  ,1...  .    ,„   , 

che  cosa  rniiaiiPvn   .li   vivo  ,o..,    il  .•         ,  * 

e  a. tratto   m  fo^  !o.  di   opponivi, ,„>   p.,   ],,„i„^    ■         ^       ,  " 

il  i  '  a    i  la  i  1  ,a!  I    e    'vj-,.  .j 

irauioutafa  .!uu,,u.,  ,0   ,;„   ,,.:,p,,  ,,,|k,   ,-.,..1,;^'   '  ■   • 
„!i      ■   .       ,  1  '^    ^ ^'  '  1^ le   'I  \i:  Ita 

ellemcne,  la  fi'lo  ivli.n.,«a   ,-   ,,    I.,     r,      ■. 

-le,   e-.u   .naneava    ..odo  ,,i  .,,,,.,..    „.„,     ,,,„.,^,   ,,,,,,,__ 
d.ana   de„a   vUa,  .,,„  e,.a   ah.,    ...ava   ,„    ;„„    „„„,,   „;. 

'"tti.. u.,g!„  nella  natura  umana.aM:  .■.,:■:. 
pai-Nicolari  cuce/.ioni   religioe  „  j,a„  ,.|„.,  ;, 
tiendo  li  singolo  in 
gli   danno  : 

L'uomo  ora  non  aveva  di  f,-ont  •  a   s, 
c'erano  davanti  a  In,   più   <„vlni,.:   ohe.   ,,alla    n. 

--,  ^o..c.   ...Mia^via   CI!    lorrr^^    -(e'rff'     i   '    <■  ,  i-    - 

ossero  .n.   .enso  più  allo  del^viu,  non':  a^;.;rpi::nn'"ur 

::;::'';'•:''■■'"■- ^^''^'-•''^-"-''-•i'aprin.av:;: 

potuto  uOu-:z.ars.  eoi   sa,..i(lcionu,ga:id..l,,.p, .:,    ,„,;. 


il  'lì  s  -fo  (Ielle 


igoU.  in  una  realta   ideal,   vlu  vava  o  r.,'. 

I  '^^  \a,->,a  e  p,u  grande, 

-^  t^mpo  stesso   un   .enso   ynn  .a.pi.   della    vna^ 


elu-   s,"   s!.->vn.  X(ni 


P^MiM;;d,ra  del 


vidualita.  I  due   poli  a  e 


ui  era 


^;no  n'i  allora    riv.-ha    la   stu 


'  ^"'''"•^"  •'"''  ^'fVrirrni  alle  sfere  eolte  „p.n 


/ 


l"'i;niri    nella   letreradra 


e  stabilite  ned,-  e-r        . .,  ,.,      ,  r-.-uM   ueiia   irtteraftra 

-va.  aaa  es,re..o„e  .,::j'tn:  ;:::,:;:■'■■'■'■•■  - 
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attivi' :\  spirituale  e  In  sua  ai:!. ita  pratica,  il  cielo  e  la  iena, 
<    ano  scompar-i.  TI  cielo  era   \uot(;  di  numi  e  la  terra   non 
offriva  più  un  compito  degno.  Egli  era  ridotto  solo  di  fronte 
a  se  stesso.  Coni"   più   breve,  p'ù   rù-tretta,  mescli inn.  si   P!-a 
latin    !,    \i;;;I   1!   ^riiì.ile  e  sereno  equilibrio  della  vita  elle- 
nifa   r-ra   rotto   "oer  spii:pì-.'.  T.:i  vita  del   si.ig  ■!('  non   ^■l   e<-'l- 
ta\ii    ):ù  :;^^iram})io  respiro  di  vita  rolig'    >a  *>  politica  della 
eÌ!i;'t-.-tato.  Ai   bei    tempi   del."  Eliade  c'era  posto  ])er  tutto 
;od!a  vita:   tutte  le  facoltà   dello    ^pir!tM   1  r- .va'/ant»   il   ]<ro 
cai:.:'.'   e   svolirevano   la  loro    {izione   in    un   eoiil'iii'io   .  mi» - 
ni' 'SO  e  serer.o;  sotto  lo  soaiardo    lifmii^no    d«  i    nunu   ]ì    cit- 
ladii.  I    ;re!ide\"a   i'.ir;»'   ;i!    ]'>v<     '  iilt"    i-ubblico   v   li    o.norava 
con    pi(i    cu '«re    ];-evso    il    fuco. are    deli;',    .-lui    cu^a.  ^nrvfg;  ];>  lu 
a  "g'.ii   ]ìasso  6  sorretto  in  ogni  coi.p  untiira    d.-ìla    \-ii  i  lia'Ia 
loro   p-ii-'U/a    in\  ;    :biie.  si    nii:?cli:a\\i    nelle    Idif   rli    uiU',  o, 
ntdb  e-ei  vi;..   .'it;n;:n(>.  Ititava    in    dif\'sa    degli    altari   e   dei 
le'.ap'i,  d.'.dle   casf    palrriM'   e    delle    t^nnb'C    liegii    antt-na;],   e- 
legi;t'\-;i    i    ma- i-tra!  :.  sedeva    n^i   tr'bitnah.   ].ar!eaipava  alle 
as-òud  le^',  e  \:-.-e\-a,  anche,  la  .-';a  \!ia  prixatat.  ii.  inez/asagli 
afTV't'i    t'aniiiiari  e  d  iniestùd  che  sono   rr^  jud  di   tutti  i  tempi 
,  conir    d:    tat!)    i    nn  glia    <'ra.   ììl\\'C<-.  \   u<anM    \a.^:iiva    a   ti'O- 
var-i    al    jaaiiai-    ])ninu   di    fronte   a    >ù   stcss(j,  e,  cjtii;a.!i,  nella 
ItMierataaa.     !.»-    è    o<p;  cs-i"  aie    lelteraaia     drba    v.la.t-    il    pili 
furie  '-ici  .^eniniienii    niali  vio  aali,  i  ainure,  vtuuva  a  torniarne 
il  contenuto   ;;uaM   es.dus:'>a). 

<,^_Mie>ta  >it  iìazi'U.f  spini  naie  ^i  eiai  pìa.-stntata  aiiche  piania 
nella  letleratara  giara,  ma  dixùi^ne  o^'a  aarat  pn'i'-i  ica  perohè 
♦  •  dìlfa-a  e  conuna.  perch'  e  es.-a  ora  h.»  statai  d  animo  ge- 
neraita  K  la  cnnsegutmza  logiaa  oi  un  nio\'imento  che  si  era 
andai''  compiendo,  come  abìdamo  accmmato,  nella  co>ci(mza 
greca,  da  (pUiindo  la  riiles-iun.»  e  lo  .spirito  filosofico  si  era 
portai"  .-onaa  il  patrimoni.,  della  tradizione  e  del  mito.  Sol- 
tanto  ipacstc   >tat  )   tbanimo  (dio    prima   era  rimasto  i.->'dato 
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ai    lina  p^ntniza  .x  i-^  ,      ,.,  .    ,,.-,    ,,        •    • 

1  ,,.  .  .     ,    ,        '     ~  '    -■■unni  come  uomini,  colla 

n>.,    ,  ;■  .         ,-.       a  .1  ,.  .a  ,a     ,ni    dh   nunio   relioi,  .,, 

more,   n  -     -  ■  •  ^  ■.  la   i  a- 


niM.-e   il   , 
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dann  .    in  ■|niniu   fece   più   an-u^'a   ia  vita.  ^U)^e    i^er.'-   MU-he 
1   suoi    v,.n:a^-:     i:i     nuau-,    la    r..-     oiù    profonda.    La    vita 
spirituale  -uà  i  ..^nò    in   intensità  nuello   che  aveva   perduto 
;.,   ...o-n-^i'  >  •'.    Ka   '"U"   "u   -''   -ros^o  ruomo  vide    dei. ir','   u: 
sé   più  a   ioado  di  quel  che  non    avesse  veduto  quando   un 
ori/.zonce  ampio  di  cielo  si   stendeva   aii:...:zi   ai   >>;.u   ->•   in. 
E  la  letteratura  ne  guadagnò  in  profondità.  Mai   prima  r]\,ra 
la   pa^^^one  era  stara   rappre:^.uiUlta  con    tanto    tormenr.>   di 
ana  .M    psicologica,  mai   prima  d'ora,  se  non  forse  tra  i    p-eti 
ai    i.Mjo,  che  si  erano  trovati,  tanti    secoli    prima,  m   una 
ana.    .ra    p-lzloue    spiritale,   il    poeta    av.va    scrutalo   con 
taoia   p.  .fondita  se  stesso  e  il  suo  tumulto  interior.;.  Questa 
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p....iM.  S.   Stabilisce  ora  un  contatto   più  intimo,  e   o;uaM   vor- 
re^iuua.   dire   roniautieo,   fra   la   natura   e   ruomo.' 

Al.^^  mede>ime  fonti  deli' indivi  lnali>mu  >i  ri  lU  e  a:  le 
li  :,rv.n>^  erudito  del  periodo  ellenistico,  '^^anao.  uno  d-po 
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conserva  ancora   alcune  Pausania,  raccolte  attorno  agli  an- 
tichi santuari    nel  secolo   secondo  dopo  C.  ed  altre,  attinte 
prohabilmente  più  che  direttamente  alla  tradizione   locale, 
a  fonti  storiografichp.  ce  ne  rappresentano   le  Xarrmioni  a- 
maforie  dello  Pseudo-Plutarco.'  Appunto  questo  insieme  di 
leugei.de  locali  ò  divenuto  materia  della  poesia  alessandrina. 
Molte,  come  argomenti  trattati  o  trattabili  dall'elegia,  ce  ne 
riferisce  nei  suoi  trentasei  Casi  d'amore,  'E()0)Ti;:à  JiaOnj-iuta, 
indirizzati    all'elegiaco    latino   Cornelio  Gallo,   il    gramma- 
tico Partenio  di  Nicea,  venuto  in  Roma  come  prigioniero  di 
guerra  dopo  le  campagne  di  INlitridate  (73  a.  C.).^  Altre  che 
terminavano  con  una  metamorfosi  ce  ne  tramanda,  attingendo 
specialmente  agli  Heferoiumena  di  Nicandro  e  alla  Oniitho- 
goìiia  di  Boios,  uno  scrittore  dell' impero,  vissuto  probabil- 
mente nel  secondo  secolo    al    tempo   degli  Antonini,'   nella 
sua  M8ta^0(3(pa)aeùn'  rruvavcovì],  Antonino  Liberale,  e  parimente 
leggende  già  trattate  in  originali    greci   riflettono  le  meta- 
morfosi ovidiane.* 

E  sono  appunto  per  lo  più  miti  e  leggende  locali  che, 
come  appare  dalle  indicazioni  delle  fonti  premesse  alle  più 
delle    narrazioni    nell'operetta   di    Partenio,'  raccolte   dalla 
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*  Per  la  falsa  attribuzione  a  Plutarco  degli  'Epwxixà  S-.yjYtijxaxa, 
collocati  nei  codici  dopo  1'  'EpoDx.xó;,  cfr.  B.  Weissenberger  Die 
Sprache  Flutarchs  von  Chdr.  nnd  die  pseudo-Pluiarchischen  Schrifteny 
II,Piogv.  Straubing  1S96,  II,  33;  Christ-Schmid  Griech.  Lit.  W,  391. 
Alla  attribuzione  può  anche  aver  contribuito  il  fatto  che  non  solo 
tutte  e  cinque  le  narrazioni  si  riferiscono  alla  Grecia  continentale, 
ma  per  tre  di  esse  la  sede  è  proprio  la  Beozia. 

*  SuiDA   s.  V.  nap6"£V'.o;. 

*  Edg.  Martini  nella  prefazione  alla  sua  cdiz.  di  Antonin.  Liber. 

in  Mythoyrajìhi  Graeci  II,  1,  p.  LXVII. 

*  Cfr.  L.  Castiglioni  Studi  intorno  alle  fonti  e  alla  composizione 
delle  Metam.  di  Ovidio,  Pisa,  1907,  (in  Annali  della  B,  Scuola  nor- 
male  super,  univ.  voi.  XX,  pp.  1-376). 

^  Il  problema  della  origine   di    queste   indicazioni   non  è  ancora 


storiografìa  locale,  erano  state  elaborate  dai  nuovi  poeti  nel- 
l'elegia o  nell'epica  locale.  Non  di  rado  anzi  i  poeti  e:ieni- 
stici  dovettero  farsi  essi  stessi  periegr-ti  e  ricercatori  di  sacche 
locali,'  che  poi  celebravano  nelle  forme  dell'epillio  o  del- 
l'elegia,  a  seconda  del  loro  carattere  o  della  intonaziune  epica 
o  lirica  che  loro  volevano  dare.  Come  spesso  suole  avvenire 
nei  periodi  di  arte  riflessa,  l'erudizione,  e  tutti  gli  alessan- 
drini sono,  più  o  meno,  eruditi,  fornisce  materia  alla  poesia. 
Quelle  stesse  leggende  ktistiche,  quelle  saghe  e:  i  logiche, 
quelle  curiosità  locali,  che  erano  state  ricercate  o  raccolte 
con  amore  di  eruditi,  venivano  pui  sottoposte  ad  elabora- 
zione poetica. 

Così  l'alessandrino  si  faceva  in  un  primo  momento  erudito, 
in  un  secondo  momento  poeta.  'A^utoiuoov  ovc^èv  deifto)  è  il 
motto  di  Callimaco-  che  Camillo  Cessi  ha  messo  o-iusta- 
mente  come  epigrafe  al  suo  volume  sulla  roe.sia  eìleniòtica. 

Cosi  altrove  lo  stesso  Callimaco  o^serva  che  il  mito  non 


completamente  risoluto.  Esse  non  sembrano  risalire  direttamente  a 
Partenio,  ma  non  .*i  può  comunque  duìii'are  della  loro  attendibilità. 
Cfr.  anche  per  la  bibliocrrafia  della  questione  Christ-Schmid  Griech. 
Lit.  IP.   248   n.  1. 

*  Nella  seconda  metà  del  III  o  nella  prima  del  li  »ec<»lo  (Christ- 
ScHMii»  Il\  110)  venne  onorato  dai  Delii  un  tal  Demotele  d'Andro 
per  aver  trattato  poeticamente  i  miti  locali  (-s-p-'-YiiàTsota-.  -zy,  t=  xò 
Upòv  xai  -.yy  róÀ-.v  xwv  Ar;Àta)v  xa:  xo-j;  u'ix^og  xoòg  è-iycop'O')^  yévp'y-sv) 
Bullet.  curr.  llelìén.  IV,  1880,  p.  346.  Dittenbergku  Syllorre^  n.  492. 
Dagli  stessi  Delii  veniva  più  tardi  onorato  (circa  128  a  C.  secondo 
Duraont)  un  poeta  epico,  Aristone  di  Focea.  per  aver  celebrato  xcv  xs 
*?X^Yéxrv  'ATióXÀwva  y.aì  'x]oOc  iÀXo-jf  t^soO;  xoù-  •/.axé-/ovxa;  xy;v  'v]7;aov 
Bullet.  corr.  fìelh'n.  XIII,  1889.  p.  250  sor.  Solo  le  ultime  sillabe 
..orava  ci  restano,  in  una  iscrizione  onorifica  di  Lamia,  (Michel, 
Eec.  d'inttcr.  Grecq.  nr.  296:  Beloch  Griech.  Ge^ch.  III,  1,  427,  2), 
del  nome  di  una  poetessa  epica  originaria  della  Ionia  (essa  è  detta 
figlia  di  Aminta  da  Smirne  i,  che  aveva  appunto  celebrato  la  v-xia-.g 
etolica  e  la  fondazione  della  Lamia  tessalica. 

'  frg.  442   Schneider. 

Ann.  S.  2^.  • 
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è   suo  ma  di  altri  '  e  nei   frammenti,  pubblicati   nel    1910,^ 
dell'  episodio  di  Acontio  e  Cidippe  dal  terzo  libro  degli  Aina, 
avverte   espressamente  che  la  sua    fonte   è  un   antL  logo- 
grafo di  Geo. 

Ora  noi  pensiamo  che  ouelle  stesse  leggende  popolari, 
leggende  per  1  »  più  di  amore,  vissute  all'ombra  pia  dei  san-' 
tuari,3  strettamente  connesse  coi  culti  e  colle  tradizioni  lo- 
cali, che  hanho  fornito  materia  all'elegia,  abbiano  dato  vita 
al  romanzo.^  Accanto  alle  elaborazioni  dotte  dei  poeti  uf- 
ficiali dovettero  aversene  assai  presto  narrazioni  meno  pre- 
tensiose, m  prosa,  fatte  specialmente  per  uso  del  popolo, 
nelle  forme  e  sotto  l'influsso  della  storiografia  locale. 

Infatti  le  leggende  d'amore  erano  da  questa  raccolte  e 
trattate  come  episodio  nel  corpo  dei  miti  e  delle  tradizioni 
locali.  Per  divenire  romanzo  bastava  che  l'episodio  erotico 
acquistasse  per  lo  scrittore  nn  interesse  predominante  su 
tutto  il  resto,  invere  di  essere  semplicemente  una  piacevole 


'   hinnn.  in  lavacr.  Pali.  56   ixb^o<;  2'oùx  éficc,  àXX'  éxépwv. 
*  Pap.  Ox.  VH,  1011. 

•"  In  [Li-ciAN.]  -EpwTsj,  ]5-17,  a  Cnido,  la  custode  Caxcpos)  del 
tempio  di  Afiodire  narra  la  storia  di  un  ^novane  che  si  era  inna- 
morato della  statua  della  dea,  opera  divina  di  Prassitele.  Il  racconto 
e  già  m  Val.  Max.  8,  11,  4. 

'  Notando  a  proposito  del  nome  di  Chione,  l'eroina  di  nn  nuovo 

romando,  di  essere  stato  colpito  dal  fatto  clie  anche   in  altri  casi   i 

nomi  di  eroine  di  romanzi  greci  ritornano  nelle  le^^gende  come  nomi 

di  ninte  o  simili  figure  mitiche,  già  il   Wilckex,   per  tanti  rispetti 

benemerito  del  roTìianzo  greco,  aveva  p^^nsato  [Archiv  fnr  Pap„yu.. 

forsch.  I,  p.257)   nel  1901:   «  das.  vielleicht  die  iiltesten  selbststàn- 

digen  erotischen  Erzahlunu-en   in   Prosa,   dcren   Kunde  ,uis  verloren 

ist,   sich  inhaltlich  noch  enger  an  die  Sagen,   wie  sie  in  der  helle- 

m.ti..]H.Tì    nu-htung  und  andererswo    gelegentlich  von  den  Histori- 

krrn  verarUeitet  waren,  angeschlossen  hal.en,  dass  bei  den  Spatrila 

*i'^  ^    113  Sagenhafte  immer  mehr  gesclnvunden   ist,  bis  zuletzt  nur 

noch  .1      N-amen  an  den  ursprimglichen  Ausgungspunkt  erinnerten  ». 
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digressione  nella  monotonia  del  racconto.  Quando  l'evolu- 
zione dello  spirito  greco  ebbe  permesso  questo  spostamento  di 
interesse,  quello  che  era  stato  trattato  come  episodio  potè  es- 
sere trattato  a  se:  il  romanzo  era  nato.  Dalla  elaborazione 
popolare  delle  leggende  locali  è  dunque  per  noi  nato  il  ro- 
manzo, ma  prima  di  mostrare  piti  da  vicino  come  anche  dallo 
scarso  materiale  a  nostra  disposizione  sia  possibile  intrave- 
dere questo  processo  di  formazione,  crediamo  utile  insistere 

• 

sul  carattere  locale  di  queste  leggende  popolari  come  sulla 
duplice  elaborazione,  nella  storiografia  locale  e  nella  poesia 
ellenistica,  che  esse  hanno  ricevuto.  Per  far  questo  passe- 
remo brevemente  in  rassegna,  da  uccidente  verso  oriente,  le 
leggende  locali,  non  proprio  tutte,  ma  le  principali  e  quelle 
che  ci  sono  sembrate  più  interessanti  per  il  nostro  propo- 
sito, seguendole  anche,  in  quanto  è  possibile,  nella  elabora- 
zione letteraria. 


Leggende  locali. 

Magna  Guecia.  — Una  storia  d' amore  clie  portava  alla 
uccisione  del  tiranno  della  Eraclea  italiota  narrava  Fania 
di  Ereso,'  certo  nel  suo  libro  tvQdvvcov  avaipéaeic  ex  rifuoQiag, 
che  doveva  contenere  molti  altri  racconti  del  genere.  Un 
fatto  consimile  di  un  Tpjìarino  tiranno  di  Siracusa  ^  nar- 
rava Teopompo."'  Tornando  a  casa  dopo  aver  vinto  i  nemici 
esso  era  ucciso  per  errore  dal  fanciullo  amato,  Achf^o. 

Il    mito    siciliano-^   di    Dafni    pastore,  figura    mitica   del 


1      !  > 


AUTHEN.    7. 


^   Pakthen.  24. 
''  Presso  Athen.  X.  436,  A. 

*   Di  origine   beotico-euboica  esso  ftan^bbe    in  ultima    analisi    se- 
condo il  RosTAGNi  I  poeti  alessandrini,  Torino,  1916,  e.  Ili  p.  I  Ji  ,-gg. 


■^  À 
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B.  Lnvagrtivi 

Ciclo   apollineo,'  che   amato   da   una    ninfa    e  venuto    meno 
involon^arinmente  al  giuramento  di  fedeltà,  aveva  peniuto 
la  vista  ed  era  divenuto  soggetto  e  simbolo  insieme  dei  cauti 
dei  pastori,  ebbe  molta  fortuna  nella  letteratura  deli'isolfl. 
Già  aveva  cantato  di  lui  il  vecchio  Stesicoro,'  che  pure  al- 
tre graziose  leggende,  quella  di  Calica,»  che  per  l'amare  non 
corrispo.sto  di   Evatlo  si  precipitava  dalla   rupe  di   Leucade 
in  mare,  e  la  sorte  infelice  di  due  amanti  di  Samo,  Radiiin   e 
Leoutico,  uccisi  dal  tiranno  di  Corinto,*  e  il  cui  sepolcro  si 
mostrava  ancora  in  Samo  al  tempo  del  periegeta  Pausai i  a.'' 
aveva  attinto  alla  fantasia  popolare. 

Narrò  del  pastore  siciliano,  attingendo  forse  direttali.'  i. te 
alla  leggenda  popolare,  Timeo  di  Tauromenium  nelle  :^r/r,À;xd,« 
e  la  figura  di  lai,  che  ricorre  più  .li  \.im  volta  in  Teocrito, 


^    PvuTHEX.  20:    Giu-iTK    Griech.    J/.r.,,  .    l.   .,,i.    cf,.  ,,,|    ,„;,,,    ,j, 

L"  pa.^fof  uè  dans  Theocrite  :ì    p.  l'i^r,   ,.   .-,-.    ,!,>,•    .n..i    /'v.J,  .    .^,r   In 
poéaie  n renj uè- ,  Pn  i- i  < .  10 '"^ 0 . 

fjyecii   Ili    Su, ìli    e    udln    M<u,ua   Grecia,   Pis;..    !  •  :  J .    p.  l'H    ^u-.    ì  in 
Annali  <Jfll.i    H.  S.^n,.',,   n,,n„.  Supcrinre  X\ 
^   AiHi  \.  X[\' 
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sia  nei  contrasti  con  Dameta  '  e  con  Meualca,^  sia  nel  canto 
sulla  sua  morte  di  Tirsi  pastore,  nel  primo  idillio,  furnì  a 
Sositeo  la  materia  di  un  dramma  satiresco  e  fu  argomento, 
forse  di  elegia,  per  Alessandro  Etolo.^  ♦ 

*.j;i..  ,A  PROPRIA.  —  Trasportandoci  ora  dalla  Magna  Gre- 
cia nelìa  Grecia  propria  passiamo  in  rassegna  alcune  leg- 
g.  :.  ie  beote. 

Una  leijijenda  locale  della  Aliarto  beotica  è  raccolta  nella 
prima  narrazione  dello  pseudo-Plutarco.  Il  pretendente  di 
una  fanciulla  di  Aliano,  cui  è  stato  preferito  un  rivale,  finge 
di  ì  assegnarsi  alla  sorte.-*  Invitato  anche  al  banchetto  di 
nozze,  tenta  poi  di  rapire  la  sposa,  sicché  tulio  finisce  tra- 
gicamente. La  leggenda  è  attinta  forse  alla  storiografia  lo- 
t  alt  .  ma  qual.he  tratto  sembra  desunto  da  una  elaborazione 
p'"'i  i  'li  '----a.''  Ad  originario  carattere  popolare  acceiinano 
<|iiai  il'    motivo  superstizioso^  e  la  intonazione  iniziale.^ 

Collegata  con  un  culto  locale  di  Leactra^  appare  la  leg- 


'  T'n.M  :;.  VI. 

-  Thi.-.  I,.  \'III    V    IX. 

■'    SfMldl,.     ,?,/      '/'Innrr.    <!/<nir..    ,1.1     l.-Ji/H.     \"  I  1  !  . 

'*  Allo  .-,t("-^<>  iii'iiid  -1  r(.ia[MiM.i  'f'ia-iro  \icì  le  no/./.c  lii  (_'aii!c 
e    Tlcpohaiio    m    Aia  i..   M<t<nn.   \\\\.   1-14. 

'StiatMiii-  vi  e  i  nnaiiMii  .ilo  di  An^N>tìca  vt<l<rali»la  Tìjf^Tìtrc  «i 
lava  iK'll.i  fontana  la<  ina.  jhi  lai  da  lanctoia  in  una  jn  o<c-vi(,n( 
a  onore  di  Zr  o-  ■.a-'.ÀSj:.  Tenta  piu  <li  lapi'la  pionduindole  addo>so 
coi  suoi,  menila'  c-sa.  secondo  il  « n^tunic  del  {)a«^c.  scendeva  vciso 
la  fontana  ('isvoe--.i  i  Kdeio^a  .  d<t[)0  la  cci  iuionla  nuziaU-.  [k-i  et  - 
lebraie    un    sacritii  io   prcliminaic   alle    ninfe. 

^  Il  fidanzato  Callistene  sf'on]j>a!e  e  nessuno  ba  più  dire  cPe 
cosa    sia   stato  di   lui. 

"  Plit.  Moral.  772  (Beinar<l.  voi.  IV.  \).  4GP.  'Hv  'AX'.'ip'':>  -r; 
Bcai^-ciac  v^pr  -■.;  -;':■-€-:•.■....  Sai  caialteì»'  lorale  non  ia>cian<»  jirii  d  ib- 
bio   le   numerose    e    ]i!eei>e   detei  rnina/ioni    e    i    liferimenti    re;j:ioDa1i. 

^   Pi.i  T.    M.'Kil.  774  C    uvr-a   T'MV    IxE^.arca   ^-r-o.^tc^y^. 
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stULZ'i: :rf  i<a'ì  -:'.  >''dt^iido^i  e  aiif  -ivipi' 

Tt  ■  -!!  !a     !..'!  !■'     +'.:.of.-,     .1.1! 


nel   .se'oi! 
e  1  '  i  '  >  !  a  >    i 


a    teista     .'■'ila    ^■onio  i-a  azÌMij  ■    •    ' 


'■'-'•   >\u\  a.tart'  di  Au'iia 
'     Ivlaiiia.^    niMta.a'    a 

<-oiiiMa.^>"oiie    i    i;.M,   i.    1    una!;,   i.-r    \a-ìclicar!,. .    lai:! 

1 


agii  F:  p   t '.  r'ie  a\  .-v  dio  (ia 

lei.  Ia!h--2-i'^ili   ira/eia.  aiad 


C:f.  a  iM'iie  ([Ili. 


"    --'i^rra 
Lr!i  ncrisori  d^l  ;.adre  di 


'  a  !  i  >    ' 


'lodare.-'' 


Pl'o    <■    MiK'iia.    o, 


'■"'!;<■       a  .  ;  1  1       \'n]c\M  !i,i. 


1   CI  ! 


[Pmt/    /.  <■     77:;  r.    .>;a! 
Giji  l'ia;   ii ri. .  //.   .V'// '/   /.   I.  -j:  ]  _  ,,_  7_ 
-  Fonti  li-riiaarif  i  radice;-  ia;;,  n  ;  ]• 


I"    <•'!     laixippe, 


ì~ailaato    .a  i^iaai  im    ilcila 


Li'-Mila,     ctr. 


£■/. 


w  7.  ^  , 


^-    -",--:^a    ::    -V.;     \-a-ò-a;iva':a; 
•  ■-,-r^.,v      £  :v -.a   "^0    1  ■/.'', -Izz)   •/.-.''.. 

'■!!•■    "l'I     f-iirc-vioni     {<ani(o;;iii     ;77.'i;     .::.    :i    v^/.-'-... 


'    ^  i    u  t  s  u  ì  a  t     (  a  ì  1    -«  a  1 1    i  a  . 
quaiìiata    in  a vvmiintait  i  li 
Tfliaiii  r  i  aina  ;  ,.  (]i>n  ii/ionr   il 
(Irli, 


"  ••■    u''au_a  ilr.    [Ma-   laii   «•    m- 
"■i-U'"!<'   Ì!n|"atan/a   -f.aa.i   •  tacila    tVa 
•'    '"'1^.,   ,li    ,|,i,.,;i     ,.   ;inrlir   dalTctà 
"^'"^•/"^'    ""-'^"•-    "»    Maanro    n-l     ..mn.l..    >,•...;..    a.-nna-n..    la   (atta 
a   cai    .-^^a    -i    litniva.   <  i  li>aiit.  .  t'M.>t.- va    uiiu.!!    pia. 
•'   Pr.i  1.    Mni-itl.  774  K. 
'"    li..    11.  -Jf'l. 

■    la)   arrr-ta    Pai^.vn,   IX.   li»,   li    FÀir^vT-:;    ir--,    i;:::-.:,. 
■*    Piar.    Mnr.   774  F    Trv    t:ov    llaao:a;--.    £o--,.. 
•    r.i    vnrc   (li    Fora,    il    padiv    u.vKo    drUa     laia  lulla.    attiaiJM'e   i 


'ì 


^ 


I 
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Base  Ì!i  nìi  aulio  '■nail.'  de  ia  l)"  'zia.  ([luduj  delle  Coro- 
id:i  ili  (  trcniii-ii^  a  ,' \aiva  una  l''tj:irtaeìa  narrai  a  da 'la  ]i''t'i«'ssa 
ttdiai.a  Ctriiiiat  e  da  Xi'>;iìr.<.*  Kraiio  >;ate  L•^5^e,  le  Curu- 
nidi.  due  ^'aiieiull-'.  le  f^_:lif  di  nri'.)iie  2^1eti'K-]ie  e  ]^Ienippe, 
che  si  erano  a!ì'-ri.e  come  vir  ime  volontarie  a^;i  d^-i  ehtlnn.ii 
per   iil-erar.-    i   concittadini   da  una  terrid''^    p^esi  i 'aaiza. 

i),.]la    H na    d  )V."'  esser-"  nia^iiania  -   aiadie   la.   laaa    n-^- 

irenda  d-'i'anMre  in-^'dief>  di  Id'-ann.  i-  Tir,b<a  eie  da  (  )vidio 
;.  .-..ìlnraia  -' l'-tiuimente  in  l'adiionia/  F-  i^e  (d  •■  *pri  rap- 
pre.-t'^iit  at' '  nn  l'eaantaio  in\''_'!'>oa  i|:ieli'>  nenai .  »  ,.  .ire  \a)!te. 
la  .naentaii/zazioìie  -ii  una  leggenda  gr.na\.  ed  '■  ])reda!)ì!e 
cì:e  apnunto  COSI  orientai ìzzata  Ovidio  la  aia-ia  aitir.r.a  a 
qualche   raccolta    d-    Hcf-.d.ojvKr/d,*  forse    non    dir<  r  ;.n.   lite, 


prcfcadca*  !    la    a''f.-   iir-MM-ii,  at !•    alla  (■-|)a,a'ii;ì."''i"tH'    <lcl    iMa-u'e    in    .'ai 


sono    riacii ,  a.-i .  ^    :  i    ^r  jMilr'.o  th    la 
veim'i  ni>   l.i  |aii,:  1 1 . 


1    i>, 


ia   (lord    i!    uKirno   ni    •■a:    e-<i 


'":ccia   {'J.'\    da    Xi- 


Uà    a.  ti.  li-+.    <'••; 


.re-M»    Ani'>mn.    Li;-  -■"'•   'i'i    ('ininaa    lal 
,.aiidi..    ia-11.-      i.-:^.     •    a    on;,,.    .1/,;,,/.   Xll!.  iVXl;    v\x.  <.'n  laa:    I.  M. 

II.   s;;s    n.    1.    ]}!:>. 
-  'j\i],.  ,a  laai--  1  udi-r.'    il    a. aia    di  '-'^-'■"^,.  «die   •■    ina    ninfa    Iteutica 
llM-lia   liti   liiaii'-   .\-'>ìH..   V.  d.i'.la    .jiali      po-ad,.-    lana.-    la  ritta    di    'llii-lie 
<(.,-Mad  >    i'\'  -\  >   :  \.  dJ.  -2  .•  Siia-i!.    \\\/.:   <f".  aia  di.-    (iin  eri;    I.  i:2S 


II. 


I 


■     (a.;;,.    .1/,af/.M.    W .    .'l'-lt'e.     >^i  miro  n'!-<     il  ri'' m      \.    .'S    !,ti>t(i    ^ntt, 
S.^  :    lUihiilou    ',     7V/s/'"a    aa.    .\     ^anpoii.-    ed     iMLiiir.v    /'*'    ('<'iliiii<i<-hi 


7,  rpc  z:v;  ;.  j-  / 


-—  •  r  •       r 


CU'Hì'!"!  :•■  '  ì  d  a»/'-,//  'tm.'i  7'/^ '/a  "///;".s  (a'/'>aa-"//  e,-..a.aro/,''  -'/  FiiraiiU 
(le  Tì'i^i>-!>  :)i:<ì<r,s  a//,  ./a>  /-a-;, /a//  (da-  -ia  d"c( '|h  an  pò  aldda  trat- 
tato a.n  -ai  Ica-T'-ada.  noni  \>.ì-:<-\-ìAc  toadani»  ir  "  ii  pa>-o(ii  Pia  r. 
Mnr^l.    lea:;    y^i     a"^-''     •«'/e-a-aa-    r-ii   >tr.    r.^i'r.    (a    In    "■.:   '-    '>-''    V'-^-V^'- 

■  "av  •;,  :  -:a;,  -)  -  a  -  ar*';  :à;i  =  -  e;  -\,  y:a/à.:r-r  -yy^y.:-/.:  ;ii/./.ov 
x:  o::  -;ivp7-E  -ly.  Ha/  --a;  Zr-o  v'=J  a  ^'«  -->•  ''"d-^^^^----» 
"As'.c-' wC  d','.;,  -,  ^  ,-\:  ♦-3>r.car':;.  dove  ''^'-''',-:  e  <-oii;^ct  t  in  a  del  Wit- 
teiil»a(di.   (die    nulla    .-oia.-arta    pta'   il    ^\'\i   dad    codica. 

^  l'o--ianio    la.raif   <  li-     >!  ii>a    ric.ada  a  (pie.-to   pT()[»o-ito   l£vcvf)v 
'AVTO/.E-;,    :3-opxc-,    i;a/vaM,:xzà.    3CT:    ò"  icf.>-:vca.    A     fonte     poco    ca- 


I 


(  J^'t^ 


,,,,,ig^mtiimtm»iimmmi^^ 


»«M*i4iÌPN|i 


nì§  iigj   .1  ii 


B.  Lavagnini 
poiché  a  elaborazione  elleai.uea  d.lla  le.<;e„da    u,    .,„,..,a 
forma  fa   pensare  il   fatto  che  o„ne   I?al,il.,a.s..  es.a   n   n.r 
rataa.ic!,,.   i"  N'^nnoJ  11  ,..r,vo  ..fi.loRu.o  ,..,„,.,„„,,„  „„„. 
pareecho  colla  trama  deirur.era  ,.v.,!  ia„a    .„,:  !,a   i„f,„.do 

nulla   a  che  far..  poi,d„'.  n„a   sit:a;ia    v.:„,u..n„.  ,.,    una  mc- 
bunc.rf.s,.   vood.a,,    ,|„„.   ,„  ,,,;^.^,^^.    j,^,_.^.,  .     ,  ^    ^^^^^^^^^^    ^^^^ 

geU   s.en.   „ra    ...r..  uvut..  „n  i..,.p„  sareld,,.!-.,   si.,,-  !,;a,i- 

clie,  farebl.t'    pt-nsare    ,-!i..    L,    le.'f ii    .,       , 

'  -         '  '    '*:^f-^^'  ■■'l'I    Ii"->a    a  vrr    tr..\-ato 

posto,  f,.r.M.sommanameM,oabh.,xza,a,„.u:,\\V,,„  „,,,,;„„„(„,■ 
In   At.n.  a   pr.,:..s,to    d-dl'al-,,,-..  d..ir  '  \v.-„.„:,   r,,,,,,^, 

re:,pro..,,   v.ene  narnit-M,  l'au^ania  ^  rk,-  i   ,„ot..,.i  p,  ,,.,,.u. 

bt-To   uiuaizat..  a  ri.^rdo   d-i    uwu:..   Tnaai 

netto  ateniese  da   lui  amai,,  .Mcl.-i,-.- 

A  f.nli  storiogratìche  Pan.,,,'.,  d.ve  avrò  a.ti.tn  la  nar 


ra.  e    di']    giuvi- 


razione   XVIL   una   lecr...  j,    :,^,,,,.,  ,   ^,,   ^:,,^_^,^^ 
PerianJro.»  Al   tempn   doi   Di.id, 


I  ■   ( 


ì     '  'mMJ1?() 


'   i .  I    r , 


:;:-'!!!'-■   ,:,.!la 


i:a 


nosoiuta  s,.„„„.a„o  arcnnare  a,l  ,„„i  n,.„l„  1,.  „„ vi.l.a,,,.  ,  „/.,„W. 

fabula   non  est,    -IV,  5:-{).  <f<'./n/j 

^Xoxx    />.>.,..., ,34.  s,,.  Cos.. s..^ 

A6.     .2:   SKUVK.  .M..,.  .W.  VI.  ...  An..nMa   ..    p..,.,^^^^ 
r.conl..   arcann,  ad    altri   esempi    tipu-i   d'annu,..    d.lla      'aH^-v^ 

Ital.  (Kaihkl)   930.  ■      '•>   k  ._.  Kr  Su:  et 


:l)   930. 
-  PvrsAX.  I,  30,   1. 

Knr.N.Tira    la    stessa    le-^rrMla.    s<an,h,;iii. 


3     1> 


colar,    alquanto    ,lìv..,si.    E,,mn„    ,,„,,.<s„   s,„..    M.^,,.,,;     „,,,„,, 

%.  UT  nella  .,.,M,l„t.,    ,.•..„. lo,.,,  a  .an   ..a  .    n  '  , 

non  ,.  ,,n.ss„,li   |„i.  ,,„„,  „,,   „„., ,,,   ,,^,^_^^^^_^^^ 


saciaro  air  'Avtécro- 


;i.  ini    alfai(>   e» 


)n- 


>,  nia  una  >tania  di 


_:„,..  ,     P         T  .  avi-.. hi.,.  rapj.iv>rnrafM  il  ^^j,,- 

XI\.  .8;  e,    Gurr.E   II.  ,0,7  n.  ,  ,  ,l,.|r   A-.p,.,,  ,,„.    ,,    ,,„,,(,..„.„ 

Heirhrr  nella  vd.  Di.h.i   .  "^ 


Kirli   avrebbe  a> 


'"!    nq)porti   ineostuosi   culla   madre. 


#^ 


.? 


f 
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eo;,-,iio  '   P  (la 


forma   nrip;inHria,  (iuaie  e  dato   ricostruire  da  FI 

Proclo,:^    la    laiiiMsa    leo:g(,Mida    della    Sno.a    di    Cnriiitu. 

Ili  Acaia  SOM  mostrato  a  Pansauia  ^  le  reliquie  di  Aro-ira 
e  Ji  liuuie  Selemuo  e  oli  vuMie  narrato  da  qutdìi  di  Patre  * 
che,  prima  di  es.er  m-nato  m  iiume  da  Ai'rodite,  rSelemuo 
era  stato  uu  ì.el  |)a>tore,  amato  da  una  niutk  .lei  mare.  Ar- 
f^ira.   Da   ali  ri    il    I?erie-,4a  ..d.'  anein 


•^ •'"   "'"'    "    ^  '''''--ni  .,(!.' anete-  .  lu.   le  acque  del  iiume 

liberavano   ,iaìra;n,.re   cdiuiuque,    uouoiii    o   dMuiie.   ci      '    " 
filasse  ■■    S.-ninre     iu     i>aM-e    i^ji    v:< 

co:in.->sa    eolfant.cM    ,.,.];,,    j, ,.;,.,,   ,,,    ^^nemide   dVielaria  '    e 
Culi    tradizii.;,i    dfiia    st      '      ' 
K    a!ie}i(^ 


1    ba- 


ia rrat  a   i;ua    leo-^-e::da.^ 


;  la  e  leale, 
q'i'-'a  una  siuiaa  d'amMiv.  (\,ni-;o  sacerdotessa 
(li  Ariemiue,  e  :\I.d,:  aijq.  ..  .,  un  la  .1  at  i  ne]  loro  amore  dai 
rispettivi  -enito--;.  si  uni  ,-,,;io  nel  t.ntipj,,  Messo  della  dea. 
^''"'-  ■'*'''  T'''^-'  N'<'  '^T'-  ia  <l(-so|aziot!e  ne]  paese:  la  terra 
i'"»  i>^Hde  pi„  irutto.  le  malattie  tanno  stra-e.L'oraeol.i  di 
Delii  i!:t-rr--atM  svehi  .pianto  era  avvenuto  e  eonsi-!ia  di 
offrire  i  [n.-  amami  -ome  vittime  alla  divinità  r,ff,.sa  e  di 
stabilire  anche  oer  li  t;;t  ur.j  il  sacrilieio  annuale  di  un  gio- 
vane  ,.   di   una   tamnulla. 


A 


ncora  in  Patre/    |uv^s,,  il   t.nipi.di    Dioniso   Calidonio, 


In    l:,rHut     naturnl.    script.    Craec.    min.    T.    57    <^^'^.    o.    Kki.if.r 
Lps.    1  ,^77, 


'   P.a 


-i.i   in   rnnpuhl.    H.    UH    \\ .    Kkoi.l  Lpz.    1901;    Koiim:   K. 
Kìeuì'^   Srln-i/tin    II.   1  7:-;  s <,'!,'.   Tul..   li)()l. 
'   Pai-san.  \'II.  2.'^.  '/,. 

Pu-s.  /.  r.    Àé-'fo    5Ì   -X   'j-c    IlaTpé'ov   Xsv'.usva. 

-■^    qne.vO.    il     1,11. ai    Peri..-.ta    e.^s.  iva     lud     ]un<r<>    «adatu  :    Iv.  cà 


"r"^'   Xpv.i'.OTTfMV    -o/./.(')v   èc-:/  àva::f.',r? 


^  Pat^.  VII.  19.  15.  <fr.  A.Sem-r.TZ  PhiìoLJb.  CXXIII.  ]  881 .  307. 
'    CtV.  fiin  l'i'K.  II.   l 'js]    II.   1 , 

Pai.^.  vii.  21.  1-5.  \.,n  rsatt.inient^  il  Rclid,.'^  4(l(43i  scrive 
die  Pan>ania  nd.  .pi^sui  stona  la  raHdone.  Come  avverte  Pau.sania 
Btes.so   Culi.lonr   ii.ni   era   più    abitata    al    suo    tempo.    'Otc  o.y.elxc   et- 


* 


-mé-^tg.-am'^:-  Jfc.'-4«. 
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":';'^''^---;-""— -'•:    :l    b„o„    Periegota,  ,„..|,. 

11,-.!.  ji,,   ...    Laii,;une  e  connessa   r-r,] 
':""" ^'■■"■-ii—    K-.i^'    ■-;    frasfenta    in    |-,„..   ,„- 

"":  "  '■'   ^'"'"   •■   ■'   -''f°    ^'-'    'lio.  Coreso,  .acerdou-  di 

^"■'"-'.   HM.,   p..r,ìu;:.a...:..   una  fn^iulk,  Calliro...     1,..   ;„. 

_      .    ^  .■■''"'    ■   ^P'-'^g''>   le  sue   pregi  ifiv  e 

^■'  ■    "■"'■   ^"-"■=-^'^"   >-.-    >;ede   come   supplico   pre...  !. 

;.';'"'   ■"■'   ""'    '=  ■■   ^''  '^^'^o  ""  fe>-ribile  male  coglie  i   C. 

1';'-^-.  ^nn.,l.:,„,   n.^ì.-...:/oracolo  svela  che  Tira  di    OV. 

'■'^ '"'■''   '^^''"   ''   ^-n.     ..:    ,    placarlo   dovnn.no    ..   ri- 

J;--—   <-Ii.r.e  stessa  o  chi  altri  .i  OH,,,  .i  .,.„i,e  „en,.i 
^-"^^'^  "■ --'   '■  -  •■-•  -fferro  e  uemmeno  i  suoi  genit.  -i'..,,,.  „ 

^  '  '"'     -'•    --t  e  tratta,  come  vittima  uou- 

...1  la  ecco  ,,,,_■  al  iii,.-,iip„t,,  ,!•:  f,,v-,.';,    ^.;,,,,, 

'''''-■'^•'^''''"'•''■-'■-'  — -"vece  della  =a„ci„i|,.,, ....,, 

'■..■''■■~^'^''"""   ''"   -';-    1-uHmento  ,  ,  per   c,„.passic,„e  in- 

--."..i^ì.   >i   ^.ua   i:ì    una   fon:.,  vi -ino  al  pori .   ,ii 
^''^'■^''  '^^-   ^*^^^   nivi:,j..   nome  da   lei. 


Fnii 


■^.'   tr^zt-uiu-^  ua:T;nn   :.    >h.vu-,,  y,],,y,  , 


>  !'r'>>n  Par- 


K.-'. 


farro  'la-fciii, 


t;    mi    ahi 


'''""■'""■-'•'"■'''  ^--"'"    n    ,:,::.,   „a,,„,„.  r,,!i,l ,,   ,,. 

''  lari    a     Xiropnjl.     !'  M   .      x'ii      .  ^      ^ 


"    ne   aveva 


\  ''-'.  •jc")',c  - 


'  i'aa-. 


"''"    """    '•'•■    '"-.^...1,    n....,vai>.    o.in. 


"""•^  ■"'    lina  tour.-  .ìi  CiH,],, 


a»' 


« ■ ^  !  I  I    O    Clivi      ! 


^paifiire 


l'iicar.»  alla   toatr  av>ai    u 


i'"",arh,-  -,    tolina>-c    il    inilo  .ia 


1"  avivla..    i,.,,vnro.  ^    '"""'    *^'^^'"'  *'^^^ 

i^^OVM-    ir,    questo    pani, ola,,,    della    l.^:r,-,,.Ia    ,■ 


saga  rc..salica  di  Adnicf...  o 
l^rrt-rai  ia 


un    latlusv.,   d,dla 
""•;:!n.  un  ncordo  della    >ua    Hai.,. razione 


^,/!''   ;y'-"^"^'   *■-   --^-   '^--i  — .  „„„.   .   noro.  alla    ria^.-d..  di 

(jriup'T'E  I.  lyi.  •         *!•*•-  "^>r;j:.. 


i';? 


•f 


teni  ..'    I 

ti*'!     -  la  ;  ja      !;l'  >l;1  1m. 

lajid'  I  11 
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1 1  €■ 


!•'! 


1  • 


con- 


'.  «Ita  i, 


u 


lanrte  eirli  eiw  si 


a  !  u  ca^  it^aie.  sve- 


■'■'  .„..-,  i^,.^,  amore  o,  l-i.  M;:,pm  .i  i„„amor:.  M  wvi 
'"■'-  '"•i"^'-  '"■"■•■«.  che  le  ond,.  l,an„„  ,..,  tato  snil.  sjna.- 
gia.  -.  d.itale  sepollnra,  .:  u;.!  ic.  Peusiam,.  c!:r.  il  ....l.-no 
lH.-s.a  «...ere  star,,  tralfafo  dalla  poetessa  di  Hi.a„zi„,  Miro 
nelle  sue  W,..;  />,.,„  e  che  da  questa  r,„,,..„lta  1„  al.hia  at- 
iH.lo,  invece  che  dlrettamct,-.  da  Fi!a,v,..  P.rtenio.  ,•,,..,.  da 
essa  derivò,  secondo  la  esplicita  indicazione  .Iella  r,„.!c/   la 

"'  |-:ut:.-I.,:.c  :..,  Tr,ce  e  da  -;-  Arxr,,:.„:  (Acna,,;.,,.:. ,  ^ 
'■-■^>  M-atlaM  u;„  leggeuda  d' A  .^.o,  di  A:ralic..,  an,,,-a  d,.i 
r>^^^^<^  Ciinicno,  il  ,|uale  anche  h,  rin.^rlie  al  fidanzai.,  d,;,,, 
av-rn..  cdebratc  le  no;.ze.  K.,  ■  .,  vcmic  ;a,-,.,,.c  .,i,  ,,an- 
fi"*--'-'  '^  '■''■■-  ii  uno  d..i  SU.-.Ì  f.-a-elli  d  ,■  „,.,,„-a  ;„„  ,„.N 
l'uccello  //(/.-/.(e.  joentre  il   padre  si   uccide. 

Nel  Pelup  nineso  ce  nicntalc,  K::.j  •  ,.  Arca.iia.  si 
l'^'-'i  ■■■e  .li  Lcucinpo  lil  di..  .!.,  , -avalli  hian.i.i.  ■:> 
(ì  :  A  'm»]1o  coni 


a  IT;-  -.a 


■]d;t'-lo 


!»'     I 


.;viiina  solare  ^  ];,.t  la   IÌl^'Ììi    a. 
^'"^^•'  "     '^    *-^-^.  1=^    1"ìla  cacciatrice   Daia-,    A 
il    rianie  di    Ai-  ■    a;a    La  i,,n,. 


ila    seM;aa     i.an-aia,     i'aiis-aia 


^^  -'^'^  ^--^^P--'   I):  -'-UilM.  p.Hut.n-^    il    i,riin!:^v,,  ^ '::■.:  ili,-,  t  o 


1   r> 


[»m; 


''•^-  '-1:  ■  '■<  HI    /•/-//.   fr,,_   p.   ]  jj.    xj,.. 


!:  I-'IK^.  I.  p.  .Só7 
azioni  1 ."».  'Ji'.  •j,'). 
.'     lii.i '*-ii;/i,ii)(.    di 


^'■^•/'-  '*'  i-ilarrod.Mivaao  m  l'alt, ai  i..  aa.-iir  le  na 
l'I---.  l'MMiiKN.  -7  a:,  ino,,  di  e, .lini,.,  p.p 
'7'  ■•-^^-'•'-  '■'-  --  -èva  d.,Vaud;,ro  d.iia  ,iuMa  nicna-de  o 
■/'  "•'  ^'"""'^  ^'''  •^'••"'  involando  v,.aa.. -'a.  .i  innamora  di  „n 
"^'"":  ^^'"""-  ^^""--  •■  '^'^^-  <-n  la,  >op,a  nna  nave.  ])n,an,.  il 
""'f  ;'•   ^"'"^'^■'    '"    -    •'■'-'    ''n-v<-    tolha.    .i    ,e:ta    nel    man. 

l'M-iiKV.    i;^.    L,,    f;,v,.la    e    narrata    an.l,,-     ni     ^r,„„.   //.,,,,     // 

-    -■'^'-    ^"'''-    ^''""'^^-   ^'!-    "-•    Vi    iie.nn.    il    m.tivo   dei    ti^Hi    tatri 
''^'^"^^^"•-    ^''    l'^^-l'''    '-n...    n,dìa    rena    di    Tie.;e    e    d.    'IVi.-o. 
*   'iaiaaa:    II.    IlMI. 

■■    i'-u-.    IX.    20.2.     ;..:.,    e.    ..,    ì,;,,  ,,,,.,    ,^,    .  ,^_.^  ^^^ 

li.-. ':•'.';  /    y.'.\. 


.i 


f  • 


3"  B.  Lavagnini 

Leucippo  fu  abbassato  alla  condiziuiie  -li  moit.uf,  .',  messa 
la  sua  leggenda  in  i\'iazi. -tre  ella  paralU-Ia  ^aga  leuiica  di 
Apollo  e  Dcifne.  >i  nn!na'_;i:in  che  rg'i  f-  ^v'--  sfa*o  r-i  rivale 
mortale  del  dio.  In  «juest"  uh  ima  torma  !a  It-ggen  ;:i  era  nar- 
rata dallo  <"oi-K'  1  Fiiir-o  e  dal  p^.^ta  ♦'!t'2:i'K'o  Dio.lr^ro  "R. 
laita;'  ma  il  racconto  di  Pa;isania  ci  p»M-ii,etrc  di  di-i  ihoi^ere 
ancora  nettamente  le  due   siratiticaziMiii.- 

Sempre    in    Aread:;i.   a    dVi:ea.    Pau-ania  •*   ra  •   o-H"    una 
leggenda  riter-ntesi   alla   f  aidaziont-  ot/i   u-iup.i..  r  <i  1  cuho  di 
Artemis  Ege!none  nella    stessa  T--ea/  Ari^;  oin,.!i  la.  tiranno 
della   Orcomeno    arcadi. a,    innamorato    dì    una    lancndla    di 
Teo:ea  e  impadronii. .si  .li  lei.  la  avova  atlMata  a  u::  t:,]  Tronio. 
Per   paura   e   verg(^gna   la   radazza    m    ue^i  le    [cinia   di   <'sscr 
condotta    presso   il   tiraniK)  e  a   (Jronio  appare   in  s..l^;.o   Ar- 
temidf^  dm   lo   incita  c.-ntro  Arisromeli.  ia.  Kd   eoP.  ii,  .•;^..   il 
tiranno,   l'ugge   a   Tegca.  .love   .■< .>t ruisce  un  tempio  ;tll,ì    d.-a. 
A   Sparta    ci   riportano  la  -piinla  narrazioiu-  .-r.  .t  i<-;,    dello 
pseudo-Plutarco,  dove  veramente   TanK.re   lion   (/entra.    .''   la 
donna  Sjiartana  Damocrita   che  si    vciclica   dei   nemici    o.di- 
tici   di    suo   marit",   i   «piali   «lop»   aver  eacciat.)   lui    in   csiHo 
infieriscono  anche   contro  j  i   .sua   tamiglia     e   il    raccoiit.ì  di 
Chilonide  in   Partenio.'^^  Clc.mim.»   spartam».   di   stirpe  re;tle. 
sposa   Chilonide.   Poieìie   «piesta   io   tradisce   eoi   tiglio   Lciovi- 
netto   fiel   re,   Aumtato.'"   ec;!]    pas-a    in    Epiro   e    persuade    il 
re  Pirr.'  a   mn..v^u'p  cn-tro  i'  P-l-i^  cp^ieso.  Stori«cri-atiche   le 


*  Presso    Pauthkn.   15. 

*  Pacs.  IX.  20.4,   <»i  ^3 

3     l> 


■A-:;.À(o.o;    £p(OT:.  i; 


T'.v     X 


:e:    /.ai 


Pak.  Vili,   47.6. 
*  Son   «esattamente    il    Koudh'   p.  A6   scrive   che    il   Periegeta    udì 
questo   racctuito  nella  Orcomeno  arcadica. 
^   Pautuen.  23. 
Il   nome  è   restituiio   Del   testo  di   Partenio  dn    Pai  >.  III.    6.3. 
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Le  orijini  del  romanzo  greco  37 

tomi   Ocd'uiKj   e   del:'aì:r.,    raco.)nto:'    il   sc-oudo    risale   T)iù 
particola!  liUMii.'    a    l'Marco. 

*riiK.'iA  iNsri.AUH.  -  Saipaiid  >  ora  dal  .'oat  i  nmn  e  ,-ihmico 
p.u-  le  liete  i>.  ],.  ..o-....  f  ..-nia -n.  .^  ,,-,  :Ha:;-c  ai  «ti. lo  ranor,, 
'il    >i:c  ".id--    e   di    Bar    ini:  Ir,    a    Geo. 

La  leggeiela  di  una  fa]ìiigPa  ddla  cinà  di  T-di,],.  m  Ceo. 
del  VBVo;  de-li  Acontia^u  narrava  attrav.-rs..  .piali  vicende 
d  capustipii;  dei, a  uu'u  laìuiiriia.  Acoiirio.  t>*ssè  perveiiiit., 
in  possesso  della  tanciulia  amata.  (Jniipoe  ,li  XasMc  \l  -•.•,. Ita 
da  un  ricercatore  delle  mci;i,,,ie  io.-aii.  il  lo-o^a-aib  Xeno- 
mei.,  li  Ceo,  ao^uTo:  2,.v,ao>.i;p  essa  l^on  a  fadimaco 
d  soggetto  per  1.  storia  laim.sa  di  Acoaiio  e  Cidijìpe.  .c- 
Icbi-.aa  nel  terzo  lilu'o  degli  AVr,,.,  p  ,pjp,  ,,,,^,p.  -,;,  ,.^,j.,,^ 
venuti  alla  hme  .nsi-nie  c(jn  aitn  iri  m.mi.t  1  (ielle  AVint 
stesse  e  .lei  giambi  in  paicn  -li  Os^irineo  rie!  T\'  se,.(,]n 
d>  P.,  larom.  ptibbiicati  dallo  Hunt  Jiel  1 'j  P  >a   !'•  aue,;  .,,,.uie   i 


'    A    t\.at. 
P I  i  e  a  1  .  ■ .  1 .    1  '  I  -  [  I  ;  , 
La    MI  1  1  a,'  ..a.      I 


'e.  i"i:ralh'j     ,;. c.^ 

' Ielle.     l'I      77" 


■'■la.    la  ,,,!     laoia/aaie   delio    jivcieio- 

lata    a    i-  lanc,    u.,!     •.■  ,■;(  ;     /^^;;/. 
/>-',!■  1'.  !"a  ;    <tì .  aìi.a..-  \h  laaaa;    l'Ut,.   1 


l'artenio    t"a    litVriia    ■•    '-■;'■>•       '■    ' 


'•    ■'  P-'.    (1  •_;.    J  ^.     Pel    r  ;i  iiro- 


iiit  iioi   (Il  .  ,1  a. -a.'    !"  \ ,  -.   ila  »;.  :;  ;    ]>| 

•'  1  ■     ■         1 

'■'  1  ai  1  !  (  la  !  1 1  1  n  ^  ì  !  -ae  ■  ci  ;  a    1  '  '  ;  1    -  •  1 


.  /      . ,  r 


a . .  ■  :  :  i  1    ;  I  a  o-  V  a 


.;    1 


(iei     l'.ì, 


a  '!"  aiii,'-.  1     Mi     ì  M'  '\  ì  -.     1  1  \  !a.   .    .  a^      i 


i:i   ;:a. ara 
1  a  11  ex  a  .  , . ,  1 1 1  e.  I  ■    j  ;i    ■-(  !  ijH  it  a 
'i'''      '-oaai.e-,,     ,,;      r.MlJiiiaee      !ì:i      peiae^v,,    ,ì.     ,-.,1  lei—'a  .•     in     Kt'o-. 
1  a  \  e  (  ■  (  ■    {  ì  ì    \  .  '.  :  ,    rtn.i     i  !  :  i  .    i  i   .  i    i    i  ,.,,,,._.,,•  .        !  ■ 


•     !     •     - 


'  ■  i   !  a  1 1  a  a  /  a  a  1  e  <  i  e  ;  !  a  i  >  n  ^^  n  i  e 

:''■'  c'i  };i  ^  M.  Ài  \.,N.  I».  -;2à.s, 


'     e  ti  •  .  e  veramente 


Ha    •*>]]!■_■_( 


Ci) 


ì  a     ie-a^-ia  e 


.X    t  \  ;  a 
3 


e.  Ch  (      (  1.1  \  ,1  a  I  I     !     a  .;  I  ;;(  iM 

Co8Ì  anche  udì"  i;  n    : . 
se  'iv;o;i: !;•/,-    <  oait 

n  i  V  e  .   ■  ■     <    a  e      .     ~X    ♦-.  E  :  7    '    '.'j.'-j  - 

'    "■!  '    aae>i    iViiiiMiieiiT  j  :    A  i;nim    v. 

;    l^rci-   in 
Un-,,nfl.,.a  :a;   ,]al..     ap.  :  l.;-!-.e   \a^>  la  d.^n  mj.    \,nl,,>r.tn,   i:Mc. 

^"   !'•  ■"'-•■^-    '••   i'A-e    \!a    //    ìi'ioro  fr<iiiiii,tn;i>   <ìnì.i    (i,,ì,,,pn    ,/<    c;,?/- 

''  ;^<><'«'V'  €Ui"i<i.>;  \u  .[!■  ,ir  ^  jinu.n.  jini.  ji.  in.--]  si.  j^^ 

'■"^"■'■'    '"    'i^it-Mn    j.aiMi..    la, a     lia    ^a. italo    soMahziali    iaodiiicaziojii 


ìli   Sìizher.   .1/,.    ir/-,//. 


/, 


1.   ]'M  1 


raiiol.    !ii-: .    k  ia--.   \-.i! .    la}.      ]  a  ; 
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38  B.  Ldv  "j'iifti 

versi  (il  ijallima.'o  fiìiifid  v^d^-re  coiiif  in  iiniM.lai-jt ':  iirlla 
leg^éìi.ia  sia  divina  ;.iiiTtns|  .  al!a  siia  i;;razi;:  hati\:i  .'  alla 
sua  ;:,'!:aa  '.'vì'.rz/..,  i-ìic  alia  fla  i)nra/.;nT:o  pnpt  ira  ']<■]  ilutto 
aL''ssaiL'L-inu.  I.a  \-.  r;ci  i.  brillanti,  sfa'-ct-t  i  a!  i.  r,--i  n.ir,  <,>:;,) 
iiieiìi»  \vv  i|;u'>iùj  a;. Zi  hc^uu,  ap:  u;.;ii  |  n  (,!.(■-;•'.  iiiii  iri  lid:. 
J^a  rirtTi-a  'l''lia  liar.  'a  lai'a  <■  pi-fx;, ->a .  ilrila  opro-'  m» 
iiu«'\'a.  e  una  i  )r«'(  m  ■,  u  j  >.( /i  .,;,••  i  ;n  rll-'' I  aa  !»•  a  l  ul  L<j  tiaiiiiudcl 
seii;  iin-'iito.  o  ( 'allim;  ro  n^  "•  u  ai  e- ai  H'ìana  ii;;a  V(^lt  a  <!i  più. 
COnU'  in  iM!i,i,)  aurMf  nta  tra  i:r  i^-nt  i  d.-la  i-^alf.  nalì'h.ati 
(lii;  (Joitipcrz  at'i  I^JJ,  e  IcViiti  a  rìvh)  da  (p^a  Ldi.-  fi  1(  mo^h. 
Se  e  trt'iido  e  p''r>),  in  cianptMìMs  -.'laai».  fMinp.<  i.-i  >  .  tdf- 
irai.ita  imniunt'.  aihdi*-.  tia  r-:;:  rptorica.  V.  ;<p:a  f^d-a  <•<.] 
cer\adl.i  iwd  i  la'  li;i  di  pi;e-r;;  ^da  '  .  .razÌMn--  (  .  i.-draic  ;  pr^a:! 
e  non  i  dir-'tti.  dal  iai  m.  s"  i  nt  eiule,  della  e-jac.-..>iinic.  ì\  -ai 
buon  ci'udit"  il  pn.^^T  il, ai  t:a-rPra  di  daivi  la  sua  Ioni. a 
non  par  nuda  "„li  m  «-a  vaniMn.  a;n-..\a'  di  inai  caniar  nulla 
eh''  non  los>t',  aito-iaiM.  (di;:.  0  ooamnn  c;ì]vÌv,'o  r'rnin'o  >ia. 
poeiira  .pu'sia  cUazioiK'  in  \.a-,-i.  d  v-Tclia'  Xononn'ot-  di 
Ceo.^  Coniun.pie  ò  por  noi  i  ::tor.  ^>,,  nii-^iiaa  in  oinmlo  ri 
fa  ;)s><isIo!-e  una  ^--dia  di  pia  al  ni-oc,.v^,,  di  .'la]",  a-a/iono  di 
nuo\a'  lo^^^^on  io  popola  in,  Latrai  IciaM  11  u  uuiì;,  p. ..>;.,  .ahuii- 
st;ca.  A  Caìliniac"  >i  ispirai-otai  iìii-ott,;int  ntc  uiu'  dcilt-  Ijr- 
roi  Ifs  ovidiane.  dì   A-onti^)   a    Cididpt.-  .■  di   Cdoipp.'   ad  A- 


alla  ricostni/iont'  dclld'pisndio  r;illiinacli.n.  ([imi,,  tn  t. aitala  da  ('  \iu.«) 
DlLTllKY.  I>r  CalìiìH'trhi  C^/dippx..  Lip<.  rr.ul.ii.ì.  isti;;,  11,-iii  lavoio. 
rimasto  t'auK.so,  ha  \M\vr  ik.IcvoP-  iiìipm  ì.i  a/a  ia-l!;i  vioiia  .l,.]],,  .pi,., 
sri(»m'  intoino  alh"  ori-ini  «le!  innani/o.  ]\>u\u-  mi]  pi . •>!,}, pn.to  cIm" 
i  tiii-di  ta-orici  i^na-ci  si, aio  tavdi  d. Ha  <1(  a!;i  alr>>;nHli  iri;i.  come  il 
DiM'IIKV  p.  78,  122.  iip<'tuf;ini(aitc  ;itr<a(n;i.  vvn|--,aid..  un"  id.-a  d(l 
BriTMANX,  Mytl,nl„>ius^  li.  114.  141.  il  R<aii.i;  I.a  ,  •liticato  la  Mia  ca)- 
stiaizioiif   sul    roiiiari/'o   meco. 

X«M   versi    .'ìo-a')    {\r\     tVaiiiiiuairo    (ifato    Kiìr,    -£-./   V\<ii\.-  ^lHocv 


'a  ".  '/ ,  <i  V , 


r 
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^"^^1",'    ^-    ì;^    l«'>2;genda  ^eiubra  aA'cr   goduto    inolia    tania    an- 


P   ],,    sit'sso    Ovidio    la    rioo]-(iava. 


cdi»'  tra  i  pi'C'i  romani. 
qnalo  esempio  tipico  della  narrazione  d' anioro.-^  Xtd  .Mvado 
A  I  op:st  olojì-afd  Ari-tiaieto^  st.Mnprrò  no];a  sua  prosa  ladl- 
lant.  .  non  senza  ampiiticazione  sofistica.  ìa  sobria  nan.izione 

cai  lima  editai/ 

I"^!  '^''  '  .T'^vip;aoi;  in  Delo,  l'isola  sa-n'a  di  Arh^d:.  e  di 
Arteniai".  un  gi<»vino  di  Cao»,  Aconuo,  avov;,  xaMJroo  una  ian- 
oiullii  di  X'sso  (\a  :N  Cidippe.  e  n'eia  sidaio  lanai-io  \\-- 
riln  Colta  a  un  giardino  sacro  nim  mola  .  ub-na  \:  ,-.\a\a 
soiiìto  sopra  «  por  Arttniidó  i.,  ^])overò  Ac-i  tio  ».  o  i"i;Vo\;i 
tiilia  cadere  Nana. >  al, ;i  lanciulla.  Questa.  ra<-,  ,.lu_,  il  p,uno, 
J^'^^*^  ìa  ^oni;n''a.  pi'oa  unzia  in 'o  (-(sì  im-olont  a  l'ia  moni  e  il 
gi'^'"'*  -o-  ni-.  In  seguito,  (Lm-Oì:  i-  ;:! ..  oa^c  Ti  ma  don  lo.  ^i  ]  a  o- 
pai'a\a  <i  spu-.,rc  un  altro,  ed  ceto  clic  cade  ainn  ahoa.  E 
P*"^'  '■■•'  ^''^^^'^  'li  -''guiro  o^-a  >i  amnada  ndia  nnnomm;/a 
'l*'i'*'    O"/-/-.    1     !>:dre    senza    i.-oiniar.-    la    ..uarta   si    ]■. 


J'o;  1  aro 


■oca,    a 


D»-iii   a    i.oaa-ogaiv    \\    Pio.  o   ir    sognilo  al    la'sponso   lii-lTo- 

lei    p'-mo   e    1    ira   di    Aricniide 


ra  (■'  ao. 


■^Xfia     i    iimanno     i 


'  S.aio  Ir  Ih  r.'', ics  XIX  ,.  x\  ikIì.i  rdi/i.aic  .PI  .MniUvia..  Ac-aiiio 
^<''''^''  a  t'ali). pò  ((I  .•!I:i  )  i^pna.lf.  lìMiiIrc  la  fcl.l.ic  la  (■o>irinac  a 
!♦'""    l"'i    'a    aa/a    volta.    im-1!  "  iiinni  ncn/a    delle    no/xc    sp.aadaic. 

''V.  L'Ili.  .[.II.  ;;iM-a',t2  e, illii, nielli  mninris  non  c-^t  lìirrndiis 
Jr/M7'cv.  Cydipjii'  non  e^t  o//,v.  II, nix  re.  fui.  AH"  cpis.Mlio  ccait  lalc  dcl- 
r  iii-aiiiK.  d"  aiuole  >i  are.  ama  nei  l'inAOKA  X  \' i .  :.  s^^^r.  (/uoic  ftiit 
mahtni  -///e,/    Hiero   piiuit   .\,<niti .  ,jutt  lnia  cu  piiìo  poeta  purUo  riroist. 

Ain-iM'.N.   I.    ]n.   ni    i^jushn    gr.^jilii   oriicvi    (IPacdKU') . 


L    e^pic-^i«aie     di     Aii>t(aieto    '• 


''•:     ',  o; 


e:y_z-:',a  .'.'.f».  /.i:yv,-j.  rieiada  niolOida  viciiai  espies>ioni  aiialoi^lx' 
dfi  poeti  della  xaada  di  Xoimn.  XoNsa.  .^tcs^o.  Dioiivs,  X'\".  225 
Xio.éc.'v  ;i^/,w.r.  :.'.l'.i:;  à/^,-ovs-o  À;:nr;v  t-  Mr-A!,.  (iO  ^cò(.)v  ;.?:  lo^va. 
Ma  -là  in  Aeinlle  Ta/io.  I.  l'J.I.  ":<•)/  rpoT-r'-e/  \--\y<y,.  Taira  via  nella 
l>ai<M'ea,  e  \(aienina>  (Ine  v, ,•,. inesca .  e>ai:<  razi(aie  del  (aiiic(,'tt(>.  essa 
pii/./.a  di  -(.!i-ia.  pia  <iie  di  ale>>and!Ìno.  e  non  (i.  diamo  si  jx^s^a 
pensale   a    CaMimaco.  c(.ane   io;ite   eonnnie.    <-ol    I)n;rui:Y,  u.c.  p.  GsS. 
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40  B.  Lava  (]  ni  Iti 

per   il   'j;iarameiito  violato,  si  celebra  iiiialnieurt;   il    matrimo- 
nio .lei  due  giovani.  Da  loro,  m  luliih',  la   g'o  !«;■  (ifij,li  Aron- 

tiadi.' 

l'tMiOeìiuo  ;l  0,.-"  U::  uiiri»  t',<';i;ciil  ■  »  ui-ii-  I  iati  .ZiOi.t'  lO- 
calf  di  Ce",  il  «tiiIo  di  ima  dea  Krt'jdr/.Ai/,  idoiit  ili<  ■■  t<i  eoa 
Ai'i''  'dite  'Li  l;1ì  Iiuift  ;  e  o<mi  Ai-tt'inis  d.ìgl;  al!  l'i  ('td,  <-  «  hiainai  a 
quiud  i  d\(|  ^^^^:'Tl;  IxTi'jGr'.À".  -  d;li  ì-nilll.  K  TMrn'/ Ào.  dv/a'.;-o";:i  da- 
sH  air/!,  X/M!id:-i»  iitd  HI  \]\>r>>  .'.•^h  Jd:-(Hi;(>''ii;  \''(.  a\«'va 
a<l  e>so  lml^.^-^;at'•  il  iii^  tivo  (1^1  i^iiirtiiiit'iii  >  •  niv>  il"!.t  ,i  ri' >  m^'- 
diatiie  il  rollio  colla  -.tìi  ;  ura.'  Ma  lu-i i"  un  riL  '  ■  d^da  t;:\'''ia, 
imrnai:^i  nar  I  '  >ot!o  Id'Vidtoito  mtiusx'  d-oia  na  i  ra  '.iont'  eal- 
liina'-lu'a,  •'/  i\i   ile  scoriiwc  le  iraceie  deila  t,  ...iiibinazì' aie  mal- 


d--ira   .'   ''eli a    invenzione   rifle^S 


a 


Una    ìeiriiendiL  crt'ie--'   riL,uaido  ;!da    liirha    ih    (dnoneKn- 


lim^TMie.''  >acrifiear.i  iLd  padre  a^'h  *m'  n  inn'orii  re]-  di  idei  lire 
a  un  oraenl  i.  ("■  n.u-raìa  in  Pai'oniio.''  A  1  n.  ."usanza  liu-ale'' 
e   al    en!to    (Itdla    loral»'    .Vììto   <lMni'']    ^i    nt'-rixa    la    l-'^r^-enda 


\.  .e'    -U-. 

e/,   il    ''-i'yy)   y.i:  r."',    \\i'i     c'.vC'ix    ;'.;/./!    ■- £ 3  j^'-*'.'., 

K£:£     v.'i. 

'  A  if!,i/iuiii  culi  AIiimIììc  paif  .itMtiniai  f  aiidir  la  ~.i/.£-'i;,  in 
cui    f-'^a    ^(aiiìea    o^ri    manua    tlojMi    la    iiiiaic. 

"  ANit'NiN.  Llinan  .M-'":.'..  jov:.-;-  1.  \  i  arr(  mia  di  [»a>>a^i;i(»  anche 
(.►VIDI'»    i/t  ',n//.  \'1I.  ;;(j>-;;7n. 

'  ;/"./.:;iiv>^  ,.  nouif  (li  aita  Niundc  in  111.-.  yV/.,.-/.  -J  1 7  <■  Ai"' •Li. od. 
/>//'/.    i.  -1.  7. 

■'  P\i;Mn:N.  ;•).">.  il  Saió-imw-ki.  nella  ps  cta/ionf  al!:i  -na  tdi/inne 
eli  Paioano.  {).  XW.  juai-a  clic  la  i  nuna/i.eic  .U-lla  toii!.-  chr  <•  data 
a  (pu-to  laccoiito,  \v  !!■.  ••) '■.x/.:^  di  A-cUjnadcdi  Miilfa.  \ada  in\cct» 
ritV-iita   alla    naira/ionc   vr^ounif <-.  :;(>.  sa    Aiuanloiu'    moglie   «li    Kc-o. 

r>  v:;'.'.|iO/  ^  ìz'.vi  ì'i  '.^j'.z,  yà  'O.;  n'^'.'j'O/  "'xo 'xx.a.  -  >.:^^  >.:  "a^a  "o 
aYaÀ;tx  -oj   Aij/.inT.O'j,  Amomn.   Lirann    17. 
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cretese   narrata  da  Nioaudro  della  metamorfosi   di  Leueippo 
di    donna   in   iKnnod 

L  infedeltà  di  una  donna  milesia  che  abbandonava  il 
marito  per  seor,dre  un  cittadino  di  Nasso,  dando  hu  oo  .^ 
una  gue/ra  fra  Na>sii  e  Milesii,  era  narrata  da  Te.diaMo.- 
m  un  opera  s;  ono^r-ahoa  (die  raeei  glieva  i  motivi  e  le  oc- 
casioid  di  guerre.  In  questa  medesima  guerra  avrebbe  avuto 
luc'go.  e.  nne  appare  dalia  narrazione  di  Plutarco,^' anche  T  e- 
pisodio  seguente  di  ]*(  nitrita.*  I/amore  di  uno  (ad  nemici, 
Dioguft    .   ptn-   onesta    faiidulla    di    Na>so   sarcb:  e   -;ato   ca- 


g  1  o  !  ;  e 


i  salvezza  yw  la  città  di  lei  assediat.ì  da.  i  Milesii. 
Raccolti  (iresti  epi.so/ii.  fra  le  altre  tradizioni  epicoriche, 
dagli  storici  !.»ea!i  di  Nasso,''  dt^vettero  attingere  ad  essi 
Aristotele  ••  e  TeofrasMX'  Alla  storia  mitiea  di  Xasso  risa- 
liva amdie  l'altro  i-acconto  dei  due  rivali  Scjelli  e  Cassa- 
meuo   elle   s'uccidono    ptu'   l' amore   di    Pancratc).*^ 

Nel  v.-v;],,  <ecol(»  de'!' èra  nostra  il  ììizantino  Agatia  ce- 
lebrava ancora,  ii;  un  epigranmia  d(drAnt(:)logia.^  la  virtù 
di  du"  d'O.ne  rli  Mitdeiun  cdie.  al  tempo  diedla  gueri'a  del 
Peloponneso.  a\-ean   saputo  \->nidicarei  mariti   uccisi  e  libe- 


\niomn.    Liinan  17.    nel    secondo   liltre   detrli    'F.-Epccvisva. 
Ne!    -.    -.y.-   -o>:   y.a.p".  ;;    pre-^so    PAinilKN.    18.    Doveva    esservi 
narrato  di   vr-inti.  aiudie  l'episodio  x'Ljueine  di  Policrite  (  pAirrUKN.  9). 
■'  Pi. ri  Via  n.  Jr   niiiltcrniìi    rirtntf,  L'r»4  C. 
'   I'aki  ni  N.  !•. 

•ci  >:.;.(.>.  :')-;-;pav£'S  Plct.  'J.'i  K  :  ANOinsco.  aut<»re  di  Sy;:y.y:òi. 
(rie(.rdato  anche  in  Auìkx.  ;;.  'J^.  Ci  e  specificato  presso  Pautexio 
nelle   narrazioni   9.   1^.   li».   C"tV.  anche   MiKLiaa;   FHU.  IV,  302. 

'  Pian.  *j:)4  F;  AiOMorKi..  ì'v^.  als    Ko.>e   :  cfr.  Ari..  Gvaa..  noci.  A. 
Ili,    1.»  (^(hjiùti,  l'pciiU    insperato   <vnuìio   ej-jnrassc   aninnnn    rcfirt  Ari- 
stiittìix   ]>}i  (ìostipìuis    Pi'lfjcrittiiii    nohilciit    f'nnindiii . 
■    Pit>-,>    Pak'  :  ni  n.  \K  1  s. 

Pu;"iin\.   ][K    picvvo  cui    e   notato   come    fonte   Andrisro. 
^   Amii.   ì'ai  .  VII.  (;]4. 

Ann.  S.  X,  j 


42 


B.  Lavagnini 


rare  sé  -^t.^<se  daìle  insidie  dell"  Minmirairlin  ate>:*f-e  l'-icdie^c 
L'epigramma   si   ciiiir.le   e:,     iu^-^ti    \-L-r.-:; 


;;ij(:i>  \'i(: 


(^ii'^>:a  r^^prt-s-ioiie.  la  qrale  ei  a:i.'-ta  che  1;  ì-'^gtM.da 
era  a-u^a-  \a\-;t  -udu  l^M'ca  ^tdla  popolazione  d!  Mitd^-ne. 
pu>»  diiìitidiitMiie  neii^ar-i  ri  f  A_:atia  abbia  pMtnto  deri- 
varla da  iHia  tV-!iif  SI  1  .rio^^rani-a  ,.:ir^riore.  e.  da'ìt  la  mc\ì\ 
iiK^'a  d;-iaaza  che  -^-pi^ra  1.;  :  atri;:  ;:  A^--';a.  Aiiriiia,  -ulla 
Costa  Eulide,  dail  :-ula  lÌi  I^esbo  »■  .-peciaìmert»-  d.i  iMiti- 
lene.  n-.n  parrà  airi^^dnato  supperrt-  >  l-p  egli  la  abbia  udita 
narrare   diret iani";.rt'. 

Semine  da  Les^n  i^  mV  -  .\[  un  eme  Incal^^.-  Trunin.  ],.. 
che  <areMH'  siat-  tigli'  'ii  d'elamone,  ucciso  poi  «ia  A^l.die,' 
aveva  rdraiii»  ad  !-jir'  ri' ai^'  rnaieru  di  ra  ''■!.:■■  Ltd  T;  a^'C.^ 
Ltmki'ia  A--iAri('A.  —  (di  riirui!'.goui I  <  i-a  dai  scorrere  al- 
cune ieggeiidf  delia  (drecia  asiatica,  colle  <]uali  i  -iiv-nin  tiue 
alia    n''':<tra   ras>e^-iia. 

li  nio'iv^.  drdidiiuore  d.ee:,to  di  Biblide  e  '  auno.  che 
aveva  qu.ù  die  parte  iieila  le_:gen  la  s'illa  f^-ndazione  di  iMi- 
leto,  era  rioer-u.»"  neiia  >a^,ì  ai  Leir;ip]io.  il  fondatore  mi- 
tici di   i\IagiK-ia.  -die.  \y  lai'c    li   L;   ia   rer  la   T---ìi-!in.  sa- 


*  La  >pediziiMit;  in  Loiio  la  nt-iraiaaì  amato  ùtiìa  jiieria  dei 
Ptdi)poil!le>o.    l'iKaii..    IH.   -J  s  ;   I)i,.i,.    Xll.  .">:,;    Aai-i-:.   Pnl.   \.    4. 

*  PAUniKN.  2'!.   -C)-:    è:,   vjv   ^.'^-'r'-     !  :  :s'i  :•- '.ca   v.-x.i  .-:■.:. 

^  l'rV.  aiioho  Aui^riMcai..  •  rA-v\Nia;r.'  pia>>-  Aiììkn.  II.  4:i.  I) 
(C.  MrKLi.;,a:  Scr''j>t.  rti>nii  AÌ'X.  Jf.  ;..  a7  ù-.  3.  a!  sc_:ait..  deilWi- 
riano  PidoD. 

*  PAuriiF.N.  20.  d'raml'elo  >i  ianaaaTu  in  la  <a..  di  ana  lanradJa. 
Apiàaie:  ciane  eS5>a  niai  ;:li  e()rn^ptalllt■  t^ìi  in  jaaaii  u-nia  à;  laile 
violenza  e,  poiciie  e-^^a  u-.-i.>:e.  la  Liiaa.i  in  iaiaia.  rutf  «lopo  ^  utcìso 
in   lort.i  eon   Achdlt. 

"■    IvallKFd    p.   ^b    1  >"J  e 
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'■'^^'^-^   p^:   giunt.-.   attrave!-^^   ^n-t   nella  terra  df^gii    Kt;^>ii, 

'  "Hi'^  caht;,\a    Kni'ifsiaiaitted 

Il  fondatore   ììdrie,.    di   iMileto,  Aljleto,  figlio  di  Aj.dlo, 

^   '   ^'^•■'    ■-■^'    Ha  di.-  .^   rainio.  e  specialmente  la    iiieTaiii..r- 
fbsi    di    I]iadide    in    fonte,  erano    irauati    da   Nipandm.-   da 
Ar^<^.  rito.-^   da    Apollonio    Rodio/  dallo    stesso    l'.rtenio.^ 
Una  lf'o:genda  mile>^ia,  raccolta  .ia  An.-^t.Mcle  e  dagli  verir- 
t-r.     1.     'd^iìaiaxa/  era    cantata    da    A  d-^-^andro    Etolo    iiel- 
1     Aa.aa    ,..'    Cleoboia,   o  secondo  altri    Filaichnie,   i-K.glie  a 
F'dìo^  delia  stirpe  dei  Xilidi,  regnante  in  Mileto,  si  mnam^aa 
d:  Aa:-   ..  u>a  giovane  di   Aiicarnasso,  mandatu  in  ostaggio 
a  ^videro.  Come  egli  non  vuol  saperne  per  non  maiieàrp  ai  --a- 
cri  di. veri  della  ospitalità  —  Zr,va  Zeiviov  (dòduFvo;  \  n:r.,vòn: 
T  ^v   <I'..  ;  .a    yjù   ,u..,   ;avcAva  Oa/.eni;  —  ella  decide   di   vendi- 
carci. <ì.'ta  in  -a     p..//-  una  sua  |  -rniee  domestica,  secondo 
''^^■-    ^'''    ^'^^^''    i""--  ^.  fingendo  ehe  le  sia  caduta,  -rega    il 
^^•"'•^''^    '^^    Miai. 'da   r:    riprendere.   :^[.-ntre    quello,   nulla   -o- 
spe-:audo,  e  disceso,  e-^a  gli  lascia  cadere  addo««.-^o   r.na  ^ie- 


^'■^   ^--■•'•''-  l"'"^""'  1'aì^:h    ^.  '.    Idai    IM  il/aaa-  lip'-Njir.-.  fe;co 

WSKI  n.-da  pi.iu/aai-  a  PakiuIA.  p.  XX  .  :a  ^-.aia  .a  aa.-^ta  àai- 
'^•^'''""■'  '^  l'UahiaMla  da  o;:..  K^as  l>n  G,unnunu^'l'^<hirhlc  ma 
Ma.nu-^u  .1  M,:,ruìr^^.  H.,l:r,.  IVU.  p.  7-;:.  ]./.:p,aat  ne]  ^.o 
Part(aiio.  p.  XX  ^^-.  il  Sak-.i..  uh^i.  lai  ,^nt^iA  t!,ui;/aaa-  v.  Wiì.a- 
M..%cin^  M.aaa  i  Mnan  /><.  ìl.ri.nn  .1- r  Maj.uur  ou.  Ma.^uuhr  m 
He,  ,i.r^   wu      :  s,).-,     p_    17,;    ^.^.^_ 

Nelle    '  K-£;o.:  .;■  s -a    ■■,    ;,:(.„.,, 


iU:.    ^[ 


i'. ■  — •■   A.N i'/MN.  Lia.  la'a 

-.'yj,     p;  ,--,.     PaJ;  1  ii  ;   N,     ]  ]  . 
\<-;:a    Ka,.o,    v.-.z:;    pi,-.-.,    PaktìIKN.    ]]. 
'    I'ak:  ììkv.    ]  1  . 
'■    I':v..,,    pAarn^:\.    14. 

'^'^  ^1'";^'-'  tia^aa.a-.,    .ae   l'ai  r.  a  i,  ,.„;...; ,,,  -i:.,..   -,  -.  u,.   i^,  f,,,.^^,, 
proferaai.  :1   da,    v:    aavi^  e   aelA    ^aaa    .Laaaa..  (  dr.  anehe  K-.nnK- 


SO.  s 


o  I. 
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B.  Lav agnini 


s<.i   pure 


.or;'«  >.   Ari-t(M!,'ii,.j 


tra   pe^aìir^  ^   ]>    a  •<•i.^^   Tornata   i:i   s."-   ^i   t.-iriie    es 
la   vita.' 

Vero  P  propri.,  .-aratt^- .^  ,11  racconta  r.  .iiimu/.-s,  ...  m  ^ui 
lioìi  inaiXM  -.'pp-nv  T  eleiiivhi,.  .JtM  via-^i.  h;i  la  Miiava  i:m-- 
raziMiiH  .li  PartPììi  ^  -lerivata  àa  uno  si 
di    Xl^    r 

'^'^  '^'-  ^-'tta  !i!ìo  ^H  3Ii;.-[,,.  ,ì;o-antt'  ■;:;  n--u!^:.  i.,-  .i,., 
^^"'^^'■-  ^'  ''M^^-^  ì^t  l:--ii.'  -ia.  ni,..  .Ì.M  i  aihaii  .  h.  [^  p.  ;ta 
con  ^c  ìli  Ga:iia  t-  la  ta  >-a  m-  -a.  W  m■^v\\.^  >5  nieii.-  m 
viag--.a  per  rintraccia:  ;;<.  Approaa  m  Italia.  JonJr.  :-r  Ma- 
^''•^'^^  ^•^'■■^"  i'i^J'e  in  Gallia.  i:i:n.va  la  m^-r-.  ,  li.  ,rH 
viene  r^vtituha  '.a'-.-.;!,.,  ma  eccome  cerca  ci  ^v.uVy].,  viene 
'(•■-a   .la!   barbaro  al   momento  ,ii    \arcarp   il   confine.^ 


n  ;:    '  !'-  ■'■  V 


11 


La    .'..nnt   a-;a 


l'Ica    rie.ia    >ìga    di    Xiobe,  or;_^:nai:a    t<>r-e 
dflla     \^c.z^^     ori.Mitale/    era    stata    raccolta    da    Xaniu    di 
Lidut.     narrata    p,u     la    Xeante   l'i/ieeno^=  ed    -lal-rH^a    '  <  ... 
ticamei:t''    da    S;niia    di    li     i;.' 

Il  sr^liro   motivo  dfda    laneiulla   ohe,  innamorata  di    uno 
'■^^'    '•^-^'   '  '-'^^'   ■  in-ono  ri;  a^^edio   la  sua   citta,  tradi>o.^  r:.r 


i     n 


Pai;thk\.  1-4.  -.£p'.  "A.-i-:, 
Prf^>v,.    Pvarn.    ^    '  \ -.-.',:■'. . 


\'  z-.'. 


>-    -      ^ 


^  .  -  - 


'li  V    L  0  - 


L    nuau  >;(>!!(>    (1,-i     •  ra  ■,!•  ' 
a.:' ;    --'oi  il' ;    e    ' 
(il;  Ani  :  ;■  i'-   \f  u-].  r;. 
pei   r--<,;t 


't      v;.. :.(•,.    , 


'    ^^''■■'"   'ì"v,-     iMMiii-e    vali    episcMÌi 

':•     taiuauili-  ni    Milt'to  cJic  si    lu-.i^-ro 

-o:n    P'    aaa    T 


Cri  :  '  a  '  >%  :  r  la'  .ja  i 
P.  *~'-  si  'piale  iiift 
TariH  a. 

'    «i-iin  i':-t     II.    ; 
-Ti  :i'!a    f    :  ir',-»  ■  -  ,      . 


.I.::.-  !-:x 


f    aìMi  ni'.i    a    r 


;"   '    •■■•■-.a(  ;!    narnnai 

''•  :  ;  •  /■'?/-■'.  .1//,!.  :ìi)'ì. 


" ' ' ' '    li '  n , i    1 1 1 1 1 K 1  uà 


.•,.-.- 1 1 


Pa!:thk\.  '^3.   A   X.n-M 
uai:  .    ^OHOL.  Eri;ii-.   Pìiotnis^.  V.  i:,y. 

^'■'^^■^   Px  :.ni  N.  :^:;.    xPkm.kk   FHk.  'li     •,    •"-     o  .    ■-. 


1      1 

.a    aa^- 


\- 
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lui  la  patria  .•  i  par-iìti.  e  o],.^  si  ritrova  nella  P-ggenda  di 
Pisidieo  .•]  AohilleP  di  Lencippo  e  Leurofrie,^  e  in  ^pudla^ 
^■"''  i^'-i.^a  ai  poeti  la:i!;n  -ii  Srilla.  d.c  per  an.nro  cP  :\:i- 
nos<»'  tradi-  H  1^  patria  M.-nra  e  i^  i.adr--  Xi>n.  ♦•  ,Hd  .piale 
un  r'tio.so  è  nolla  ..^t  ,w.Pa  r-nnana  Tarp.a,  m  protava 
partici. .arnien-.^  a  i  e>^ert^  ì!.-"rir;ì  india  ■' oriografia .  Csì 
secondo  all'I 


U!.ì  1  a>-ru; 


"u 


il  di  Sardi  >ar.'PPM  stata  pr^-^a  da  Cii 
p»'iv}.;  gliela  avroPPe  o'  nsegiìata  Xaidde  figlia  di  ('rr-so.^La 
storia  ora  <^aP^  raccolta  da'  Pncu  Li  imnio  di  Chiu.4  e 
coPl,raia   aindnn    t.^i^e   nel    A.-^Ma.v,   ,;a   Krnn-Manat  te.^ 

Una  P'grr..nda  Pwal^  sì;P„  tV.ndazi^  ;„■  di  Cauia,  >-,,n]a.^>a 
c<.n  :diP-io  e  c<ni  la  tbndazione  ni  Allieto,  era  .piePa  ahe 
narrava   Pamor-   n-i    du^   fratelli    IPilnP-   p   Taut.o. 

Pross.)  Part-niu,»^  Nieeneto,  di  cui  sono  rit-n'i  i  \a;rM, 
narrava    come   Canno   si   lussc    .di.ni*anato   dalia   patria.   r^Ii- 


PAKini.N.  -1]  .   P^>a  .  oa^.-'iu  ad  Achilie    l.t    >  :,i    patii, i    MeTnniia 
dietro   pruiiies-a    «il   ij<jzzr, 

c-pa   va-   -v-^'^x-r;   Ré-:;!o;   r:i;,c:,    c-pa   e     sic. 
r:£v.*£:c.    A;ax:!a:,    '!'•*■. ■;,    P  !v:   ^f'i-iaTa   va. e; 
à'':p:j   ip  "'V-';   --''J-T,    Òi.'iap. 

L'epi^.ula.  -  la.M.UM  ;n  .,a.^n  ,-  alni  veìM  pieni  di  -lazia  da 
un  aut«.ir  (  a*-  P.nnaii,,  ,ir,i  ^.n,]. la, .niente  (uwa-  :Tr,Aér:ca  x-::.v 
"^■-'.-'-'■;,   »•    (he    .'•    \i.M>v    Apoi;<i!n<.    podio. 

*   Pak'ìukn.   .'. 
^   Paimhkn.   -J-j. 

*''''''  -^■>-a-'-';     •:    X;-     .3^— e.-.  (;!i  .,.a;.i  j...ti  j;,  i;kk,,k  LOF. 
Il    ]»iii    imp-a  T.irn,-    <■    il    l'r,nnnj»ai-i.   d 
Eueiin<;.  XP  4'.».  :.:,o    H.-kk. 

'    Pre^"-it    I\\i: .  hk\.  22  . 

'  Pai:ih..n.  Jl.  ..Pr..  ,h.-  d.  Xa  .vm.  la  l.^^nda  .-  narrata  in 
questa  fonn:.  dallo  <.,u,i„  Tìu-.r,-..  VIP  li:.;  d,.  Cnon.  ,„;,,.,/.  :>.. 
da  X-.NN.  l>,„ny..  XIIP  ^4--oP  P.-:  la  n.nn.i  drl  nnto  rù  ,  P.,ninP 
inPU:,,  n.  1.  niantoa  Xa  .  re  t-,  p.a^auno  ,  h-  e^h  debha  avePa  can- 
tata nel    Lnr..    L;).-o.   ialPr.;.   ,a.,    ,.    ^,^,,,.  ,,^^_^  j^_,,,,_^    ^i^j,^^    ^^^^^.^^    ^_^._ 

tiea    della    .arn,    di    Caa::...  ,  :a    ^ran,   ai-on.entM 


an    p*-,ina   «  on^t-i  saito   in   Skx 


cencio     I^\i;i  n:,v.    : 


di    m    epaliu   (ii    Xi- 
ai.<-    A:'i  n.iaaMn    p.^nn»    nella    iva.v^a   v.-'.z'. 


\ 


V. 


\ 


X, 


X 


.-jr  i  '»j!"»i"i«nni;jpi,-4.. 


i'(i'i>i%Hiii  mi  . 


paii;iTi(l.)  dell 
Li 


V    ni 


-liMi     ( 


Il    ( 


:i  Milo,    fi  ;|    di<(>r 


'«)     !lf 


I'C<».    COSI 


irvAfio.  piiilarnì 


O    II 


I 


'mi 


icmii.i    .' 


Tia'inic  (]] 


tect'tlcri 


I'<i>.    U(t\(\- 


i  f>srr  rivali 


'1   i  III  111  fi  1  iati    e 


<  1  ia  e 


■  t  e  alia 


ifi:,''»  Mila  (I 


•!!, 


(ii(t'    I 


<•     htcv 


'>     l  .llit'fllo. 


in   <iue>ta   fonili  .la    Xi.am 


I ti'  > 


An 


IMO  a_:ii  an- 
1  ■^ii.'\  tonda/lune. 
1     riaiiar;.    intatti 


1  KM.  '  ■ 


'MS.     I.l 


:n 


Ap 

♦  '    ti 


A 


'1    !.'  '\  [i  I 


!> 


f^  i  '  '<  inT<» 


\'  >i>b  ,    Ile    !  a     K 


I     /. 


<!alio    -fi 


•  i    t'orina    d.-ll, 


t    l'^-Tirt-nda 


iZliLìti'    n.'iir    >.ic    Mr(u>a,,rtnst    XI.    441 


<•     '  '\  li)li>     JM 


<   IiT! 


a  (  •  (  •  I  )  - 


libò, 


-] 


-ri.    I.  ;;-4. 

•f  "i'.  ni  14. i  ;  tv- 


-■»     Koccàh 


^>ipi'i<->»'!it.ita    il 


lorp.tì    m 


louc ;  (tv.  r<;K 


S,"S 


w 


FI..   Kl 


y 


Il    tu    nccix)    A' 

'■'"/.    1  ".'2*1    >'•• 


•->a lidio    i!    >[, 


ice- 


•    i   n.i   fi 


'ì  "1,1.  (dif  non  sa 


pn-senra  Avi..m\,.  Lii:kk.  ;u  ;  ,p,-ai 


Ppi:ini..  ;i  (jual    pò. -a   i 


r.  1 , 


cli»^    pait  c(dai 
FHG.  IV.  n]> 


■-Tcreriiifrit 


»'  'Piella  dell.'  Metarnorf..>i  di    1 


presso 
carni.  9 


Pi. 


TMlcu.  Parai l.   ^f^ 


^aiu'a.  (■•■    ne    laji- 
f  di  \  t-r-a  in  qnal- 
codor,.    ctV.  MrKi.i.Ku 


N.  •_': 


A 


<>v.  Mf'tinn.  X.  21^-502 


f^titni   il    roma 


n.'o    niitolo'nco    d: 


Siiid, 


'iin.i    !.a 
i    .'^enofi 


M'      (Il      1 


jnt'vfa    lf:,"j,.nd, 


1     S!     CO- 


i   ricorda. 


oi  tt-    Ciprio, 


1  f     i\  '>  : 


■  d    ,.} 


le 


•>>< 


'   XIV. 
^   XI\" 

re  //   -;  .7, 


1 1  !  t  » 


l.Ol       /-^ 


fi  l'iiiii    Ulta    il 


1 1 ,  I  \  •.  ■    ,1 1  ! 


)i;>i'tt       farla 


'.*     ;;r 


/'r       (  ( 


/      //'■'•; 


2^H 


■>      (Unii 


Il  a  e      <i(l> 


I  .ini  ijiiii'      sir/H>n)t 


il  atm  i: 


t  IH   l'iS 


hah't. 


ij[U>njiir     iin.niiit     tcìii  pi  il  rit        ]n(>spi(lc)it  i.<i 


\. 


.^'^--'Mda    s.iKdilic    sfaT.i    ]ucali//afa    n*d 


t'uipo  da    I]in)e,«ia- 


uattf 


1 1  aau' o    I 


X 


1  <  o  •  ;  I  • ,  I  a  *  '  ■ 


[).  ^  t  i 


'  '  ■  !  p  '  ■  i  !  "  '  111    >  a  1  a  I  ì  j  1  M  ; 


I  o  o  1 1 1 1  ■ .  I    n  I  •  i 


]-J      1»] 


XIX 


padle    .li    Al-inoc    >air].lu-    '  linHI»i:^ 
o   <'<.inc   >tratc_:a    in   Cipro  da 


po>t 

Tua 


l'ojchc    ni'ii    Ci    j)c 


nadc    una 


lei*  1  /;! 
die  il 


i  <  '  ì  1 1.-   e  I   -  1       1(11! 


t   a 


:  Il   !  1   <  i< ■ 


:iocTa.   pit  t 


.1  >!;ii-    (  1 


N 


'Mi'iiiino    p<'n>ai«' 


li    >a!aiiii:ia    di 


I M  :  (  ■  1 1  ;  1 1  (  • 


!l      I  »    III  IM  I      i  iidt- 


'i  11]  a  1  mlK  a  re  un  <i  i 


iipi  inn«|uc   pnnc ape 


!  'inaaTt».   ma    a    oprili    modo    lont.u 


IO. 


b      l> 


Vì.ì  1.    A 


inaivi' .     I  liti    I  *    " 


•  r-  ■  ,  —  -, 


/  J  V 


<'iY.  i;,.Hi. 


1).   '^7'  ^1 


'  >       S  (  ,      s 


II.  .: 


1,1 


< ' i  ;  t  1 1 1 »»•   {■{) 


di    mia  Ila 
di'lV  A„!h.    l 


a  / 1  o  n 


'/ 


f    pò, a  KM   ,  ( ,   (j  Ut-;  a 


ii-idcrar<-  cojii.-  franinK-rit 
N-LTir'-raia    ì"  .pi-rainnia  \'II.  fi4' 


•  n  .  1 1  '  M  i  '  ?  (  1   a    >  li  !  1 1  a  1 


luc    o    a 


ima.  (    J  ""a--/   ", i   -.iV 


tetta  ni 


<;iie    iiivei-c  -tu 


jx-i- 


•  •   a    -e   ed   f 


Il    -«;    alt 


-:/.': 


•).  M 


Kanientf    caupinto. 


■  iA.\-.\:    FHC;.  II.    p.    17    tVir.  4. 


H'aL.    Apoìl.    Rh.  .ì.    I.    'J7^i 


\ 


^ 


V 


46 


B.  L 


ava  a  ni  Hi 


1 


era). 


per  >()•  trarsi   nlì 


i   passi')!! e    por   la 


«^i  o- 


a  .    S , 


•  I  I  )  ]  1  '  '  I  j     1 1 1 . 


vece    iiii'aPi-j     tra  1 


ZI 


b 


ìie   di 


e   soiiiora    e»ere    r 


I    tal.  la    ni  a 


It're  iiiaixo^;  ,r  fav^ro  ni 


^n  ac:)oIta    ia!l 


pi 


OSS'  ) 


i    poeti    ellel;.-    ici  ' 


L'    >  ■  t  ■'  .N  • 


iirteiiio,  il    inalo  cua 


propri; 

m;!ta     ì 


lì'- 


e; 


la    o:U' 


ni  i.   C'au: 


"o  !  »(  if 


I  i  e 


tu; 


il     S' 


r    .■  1  f 


Tfll: 


\  or>] 


n:!ia  in- 


-,  i  •  '  '. 


a-  !a  !ar 


'    a 


Ibi  1(1, 


t>ai 


dui 


f5i!.:idò 


u-o   la 


:>oi-    I 


uro  t'  oi  \' 


t  ' ,  '  ■ ,  I 


a"  Il  a 


;t  ft* M 


*0         (Il 


a    \-;-a 


o    -al 


ehb 


lineala 
Da    ( 


tour. 


ar'j.- 


ano 


I     !  p  ■  1     :  !  ;  1  n , 


'rtnofi    I 


tra    ia 


ei\'i 


oaa'i 


»'    1    se 


ra  !  !  t 


Ve n Ilo    ai!: 
narrata    n. 


< Ar.-  I, 


M    le 


'/-^''lì  la    rei] 


aa    .1 


1  .    I  M-  j  , 


M 


Oi 


e  >tat 


)]:t 


as^liaj 


■ra.    I 


n    M 


f^ 


a:iiasi  ^ì   e   t 


d 


1    una    rra^ea-a.*     Do\ 


a    a\a'va 


.■"ìiionro 


et  f 


IVt; 


UiJ^ 


es'tier    I  rat  tata   di    t 


reijUeHto     nf^ 


■lli-n.at. 


-t'    !;)    sf.pi.,,.    .-^ 


"i:'-:*-^"    di    un   oTvd! 


( 


a'  li 


k: 


10    e 


^:;na  '    ,■   (  ividiu  ] 


a   .^\u, 


nieire    nede 


Yl 


i.i  ;   i 


a- 


a- 


>'ie  Jieta.niort- 


Le  i'/ignii.  del  romanzo  greco 


Da  Cipr 


''I     li  or 


a\' 


anche    la    loO"-en 


la   di   A 


47 


rsinoe.   mu- 


tai 


vii 


-a- 


la    A 


'  il' 


ijor 


na    'lui'o/za    ver 


S!   I 


1 


Cfio- 


Sie   la   amava.  A 


l'i  '<  "'ni  I  !  ; 


f, 


•ho   F 


liiosiana.t  te  aveva   ri- 


Cor  laro,  ammonimento   ed   esempio 


pio,  ai], 


la    A 


ta)^T^l)^' 


L 


o 


stessu    tatto    ma    S(;it  •   i   u'-^mi    div. 


a      ' 


li    T!i    e    A 


t;axarete. 


nari'a    ' 


ori»' 


tunnel 


od    m 


aocto.iiia    ali 


a 


ar 


:i'_' 


'lare    e    lucade  dei 


i  e;  e  u  :  ì  t 


T  ' 


c  na  ^ai^a   ('tudoo-ica 


(lUla;r 


t  a  r 


■de:^ata   ;d  n^hn  della   A^r-dii,.  ( 
ooenna.c  per  ricor.ìaro  una  ana! 


pria.-  AnoPp  P] 


n- 


a    leo-LTèioda    cre- 


t 


!e,'    che   rimane  però  nel   -n-»  r 


ÌO-.  nr 


t«-r 


a.   a 


ìVOo 


]n-  .pMsiro  di  una  fanciulla,  G< 


avo    ' 


Ho  ni  e 


na      lo'r.r,o 


ìda    e<-;sti,-a   di    C 


izioo,   -narrai 


D 


I    Oh    1  'onon  ni 


d: 


P 


r'  aa 


tieso''  e  da  Etbrod'^  raccolta    ia    h 


'IT.    IO  I  o 


itllx-    1 


i'.  1 


"Ai  nl- 


Prt-s,)   An 


»N.  Li 


•\.    M'iaun    \l\' 


laa»; 


V. 


'  1 

1 


n  .    .:..^..i,,-   :-   I. "■ "       '"■'"      ««■'iiw— '•-•■""■■*^^'W 


48  B.  Lavagnini 

lodoro'  e  inclusa  da  Apolìoìiin  Rodm  nella  saga  arojonau- 
tica,'-^  diceva  di  Cizico  ti-H..  di  Enea  e  dell'anidre  |)er  lui 
della  moglie   Clite/^  che  si    uccideva  per  il  àn|,,re   della  sua 

morte. 

L'amore  intelir,-  di  Er^^  <■  L.'Mii.ìr,.  <'ra  narram  in  una 
lecrcrenda  locaU-  deìT  Elh-sponin.  ^  in  gli  avanzi^  ili  una  t-rre 
presse  Sesto.  dlooT':  nuovo:,  ri.'nrdata  da  StniVoi^,'^  costi- 
tuivano il  puuTn  di  appocrgi.,/  T).i  ^ue^-ta  t^rr.'  appunto 
Ero  aXTobbe  U-vab.  inali-,  il  segna!-  lumiim^n  per  guidare 
nella  iraN-.r^^ata  n.'tturna  !' ainan*  Lcandi-M.  .■hr.  Mgi.i  mate, 
a  lun.t,..  ilii  Alcd-  var.Miva  il  pmfnnlo  ElIespoiiUi  per  re- 
car>i  al  d.>k:»-  .-nvegn-.  .i'  anp  e-.  Tn.  >-ra.  -Ta  .^cnin.Mato 
rinverno.  le  ncqtU'  intunavanu  in  n  nip-^ta.  n  Eeandr-  >i 
o-ett<"'a  nu"t«»  p-r  1  ultinn^  \'  i\ 
gevain»  >e:iza  ti'firua  i  \-n::  iure 
segnale  d'ana.re.  .ne  brillava  Initan-..  K  E-nuinv,.  fu  per- 
dut.n  AlTaìba  ramata  Kr.>  xaM>-va,  >..^pintodai  'ln;ii,  ^  -uo 
corpo   senza    vita  ai  pie.ii   o-àla    torre,  e   m    prem|ìitava   >u  di 


Al 


-,•   ]'■   nude   ì.«   1  -avol- 
!,•  userò   la    lanu  ada, 


*   Presso  Pal'TUI.n.  2S. 

»   I,  0:^H-107»>:   etr.  Vai  lan  ri  V.»  .  111.   K»;   r.  .n-n  .  N<nr,;/.  41  . 

e  .lalla  ìiiiIk  a/K'iie  della 
fonte  pare  eia-  KufonoTie  avt^.^.M-  tramito.  n.ui  propno  T  amore  di 
Cizico  per  elite,  ma    il    suo   matriinoiiin   .olla    ti-lia    di    l'ia-..  Lansa. 


2   Dalla    fsposi/.itme    di    l'arimi. >    1'^. 


non   elite,    eonu-   >erivo   erro,„anu-iim    .1    Konor  ^    p.  ;MV  !Mn,  ..Miton- 

da    Ajnd- 


dfciido   coli' altra    vcrsiom-   .Mie   xu^iu-.    -x 


in    raitrììi", 


Ionio  Kodiou  la  quale  aveva  avan-  rapp-.in  in..>n  ....  p.ulic  dio 
avreldu-  am'he  uccis..  :  Srinvr.-  VI!!.  tCJl  :  NnoL.  Dama^..  t.rcn-p(. 
de   nrs';./M's',    FU*'.  HI.  :'-ti^.  !''■ 

■'   SruAin  Xlll,  óiH    '  .M»an.  \>.  ^l'^l. 
'"  Mi^AKi   V.  "Jo  >,i:,u'- 


y.  s  .*. 


pu), 
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lui  iall'alto.  Ibii'i  in  iiorte  come  in  vita  ebbero  tomba 
eouiune. 

Questa  lo'j;o-prì,p,  divenne  tanto  famosa  da  formar  quasi 
riiuioo  titoln  alla  faina  Oi  Abidu  e  rli  Sesto  e  lia  essere^ 
ratHgurata  -lille  monrne  loea.l:.'  Tn  epiiri-anima  di  Antiììa^ro 
di  Tos-h'.i  mn-a.  •■•  ci; ''Im  O' n-.i  h.m  i  ,i;  Auu-usto.-  la  rn-or  ì;m  e 
acetcìna    aA    .■s>a   nii    a'iro    oi  ngra  n  ;  ma    di    Im.^ 

Alalie  X'irgib"  \  :  alliide  cìdaramento.  pair  s-mza  far  nnmi, 
m  ]ì]ì  bmgi^  it'ilo  »  i  •••  .rgimie.^  dove  paria  delia  t'orz.i  oi 
amor,'..  Xinn.-ro^i  altri  passi  di  autori  hinrn*^  attestano  la 
LTan  le  popolarità  delia  leggenda,  ciri  -i  i>pir;i;«aiO  anche 
dm-  ..•ile  cpivt.jle  ovidiaue,  ili  [.eamlro  a  Ero  e  .p  K-.,  a 
Lean  ir  •"   .■     in.-   pi^nre  di   Pomjìei.^ 

A  mu  non  è,  giunto,  uè  Li'oxiani"  ricorilaio  nella  ira-ii- 
znmc  letiei'aria,  l'originale  ellenistieo  a  cui  sol.-;  |ì..t>''  .---.-r 
do\u;a  la  o  tfu>ioiie  della  It-j^irenda  ;n  una  e,-rcdiia  cosi  iarLi;a. 
ma   e<<.i   ilo\-è   esistere  ceri  amente  ^  ,-.d    rtmhe  appartenere  al 


'   U> 


i-r.      I».    !i:;ii:U      n.    ];    HhAD    h.   v.  [».  'JOU,  ò'.V,). 

'   Cri  ;n-  i   >.  iiM  i  n  li.   p.  "J,"  e. 

■^    Aniìi.    }:iì.    Vii.    ina',,    ^li    fli-in.nti    di-lla    IfiTLrcndn     sono    .inelli 
elle    ri; '«''.;:;  Ilio    in    MM-fo.   '..rrc   v    ìatupa.la.  e  di    pi!i    tomìia   comune 


•/.cvc:   -:a.o:i    eli.-    ii.m    .■    ricordala    ni    Mu-r.v, 


'     Aiifìi.    l'i'.    IX.    2  1  Ti    -^■;-  '♦■■',,.'>- ss  7^  :./   'j!.ct_o   y.'jy.^y*   '  l'A.  A"/' cr  o  -  "O  -  v.":/.  . 

■^  \  !.:;',.  '>\"><;.  Ili  'J'^-'Jh:]  <ji(i<ì  /'/r-rns'.  nniquìun  nu  rer^'it  lìi 
0'^si!'U\  ii'iitiii  thrni^  it  nxor  .*  iir)iìi>€  (t  !>>  n  ìif  i<;  hirìmii^  pri>rpììi<  noeti- 
lìdfiif  cafra  ^l'i'ir^  fn  fi!  :  ijiicin  supif  utijtn^  jnnfii  toitat  ri'ili,  (t 
^ropiiHt  inlìSii  r«  I  Ut  nnnif  ,  ■leijuci,!  :  /oc  ruisrri  y/u>.sM/(/  r>rnrari  j>a- 
rtiit'^       lire    hìori  t  •!  !■  ^     <njHr    C'ii'itlt     fmifir    rii'un. 

^  <  >■.  in.  .1.  'In.  lì.  1^1!»- 2:)  e;  S::..  I  mr.  X'Ili.  eli!  :  In  can.  IX. 
Oé"  :  SiAi.  s//r.  ;.  j,  v7  7",,'..  \' 1 .  "rn"-";'!:  Makìim..  /e».  -/".'.  25 
e  25   ;  As  i  no-  .  i.AT.  (  Kiese  )  48;  Ai'sos.  /(/-/e  \' i     f 'uj,i<ì<>  ci-nci  'nìjijii^  \ 
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più  antico  periodo  della  attività  alessandrina  se  potè  tro- 
vare un  riflesso  pittorico  in  un  quadro  di  Apelle.'  Ci  è  per- 
venuto invece  su  questo  argomento  l'epillio  di  un  poeta  del 
V  secolo,  della  scuola  di  Nonno  Panopolita,  ]\Inseo.- 

11  [iiale  poemetto  nei  suoi  3B1  e-ametri  deve  per  noi  la 
sua  lama  piuttosto  alla  grazia  in^i]:enua  della  leggenda  po- 
polare a  cui  si  ispira  che  al  suo  valore  artistico,  il  quale 
in  fondo  è  molto  discutibile,  dato  die  la  sincerità  del  sen- 
timento vi  è  troppo  spesso  soffocata  dalla  artificiosità  delle 
espressioni,  su  cui  pe<a  insieme  la  tradizione  omerica  e  l'ar- 
tificio deizli  alessandrini.  Si  sente  che  la  sua  non  è  più  una 
lui- uà  viva  ma  una  lingua  già  vecchia  di  dodici  secoli  e 
il  vi'  -  nuovo  non  si  infonde  negli  otri  vec-hi  se  non  a 
narr  .    h  ì  r^di  perdere  la  sua  forza.  Altrimenti   li   farà  scop- 

ì.  "5  ' 

piar.'.  A  uhe  dal  lato  della  tecnica  la  frequenza  monotona 
dei  dattili  secondo  1'  uso  metrico  della  nuova  scuola  non 
produce  un  effetto  troppo  piacevole  per  1'  orecchio.  Interes- 
sante notare  in  questo  soggetto  romantico  elaborato  dalla 
poesio   ridossi  e  influssi  del  romanzo  greco  di  prosa.^ 


^   ,T.  S;x  in  Jain'h.des  arch.  lu^t. '27^^  lOliM  UO  sg.  e  28>  li'l  '     l^-  -J. 

»  [/,,i:'io:ir  più  r.T.'iite  è  quella  «li  A.T.r^wirn  in  li  Liciz- 
7iì:t  ri  Kleiiie  Text^  .  r.-nn.  l'."»!'^.  ('i  piace  rieonlariie  1:»  f.-tìuia  v.r- 
!iin!u-  irali:i!i.t.    i!i   .-.i]i;>?:  i.  ^L-vuta   ;i    F,   V-  \U!\!.  Lìvorin».  1^0'. 

au:;a>.  I.a  t  uK'iiilìa  (  v.  83)  i'^y^f,  K'jrp-.;  ivaoaa,  incede  nel  tenq)ioiv.  ')•;  < 
[iapuap'JYr.v  yapis--::  i~-.-.  :t  :a-.::  ira  r.p03o>-c-;  |  oH  xt  XsuxoTtapY.o;  sr.av- 

-i\\c•^z■J,  zifS^yr:  »>>sn  (  v.  B^  i  K')-:p'.5oc  àpV.TS-.pa  vèr,  l'.z;iv^i-^-  Ì-.  -,"•:, 
e  tutu  si  iniMì!i"r':i'»  ■!:  'fi  al  >i>a»  vi-dfil.u  Kiconv  sjm  .-^  un  ì'o- 
maiizi  «neri.  ,ì  ,!ì  r..  I!.-  \\  lìuttuaro  della  niente  agitata  dalla  p.-- 
>iunr.  il  vo|aa:vou3:c  d-  I  x  ,  :;:•!  .  Al  nKì^l--  ->lir(»  d^l  ;nni:\n:'n  -r.-co  --no 
descritri   ^li   ftT<"i  <!rll.i    improvvisa    mh--:"?!"   ;•! 


./X'^ìir,,  xpouo;,  a'.Jo);,  ^-'2ji=   l^*'    'f 


I  ',  ;  '  '    \  .  :  '  •   --  „'  ^ . 
liv   •/.pa.'.fv. 


a:!".;  ^ 


3  .  ■/  3'/    'J.  '•.  f)  V 


Allo   "Htt'^>«i   iii'ulo   in    A'  iiii.;. 
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Tuttavia,  data  anche  la  vicinaìiza  dei  Inoghi,  esso  dovè 
acquistare  per  la  corte  di  Bisanzio  un  interesse  pnirticolare, 
che  ci  è  rispecchiato  forse  da  un  epigramma  di  Agatia,'  il 
quale  vi  allude  più  chiaramente,  come  nota  il  Rohde,'-^  nelle 
sue  storie, 3  e  certamente  in  un  epigramma  all'amico  Agatia 


{JiaO-oOax  xV^v  àÀv'.d-E'.av  sji,S|jLép'.axo  t.o/J.oI;  à-ia  xy;v  Ì'J'/V,v.  ".•.ì'^l  y,y.i  òpy^ 
xai  ipwx'.  xai  ^r/.ovì-ix.  r^ayivsxo  xóv  àv^pa,  òipYÌ'sxo  xo*^  Ypà;t|iaaiv,  ò 
iptoj  luapa-.vc  xr^v  cpyy.v,  i^yj-xe  xòv  ì-^mx^  i,  ^y.Xox'izia,  xai  xéÀc;  èxpoc- 
xr^asv  ó  spo)^.  Analoga  costiiizioue  sintattica  in  Lox(a)  I,  9,  (p.245  H.) 
Pó^ipc;  :^v  >j5y;  ueX'.xx.-ov,  y^c;  cpviO-wv  ;a0'j3'.y.ò)v,  cx-.pxVjiaxa  ro-.uvitov 
dpx'.YSvvy^xwv  •  àpv2;  icv.ipzby/  iv  xol;  òpsc.v,  spcii^ouv  èv  xo-i;  X£i;tò)a'. 
jiéÀ'.xxa'.,  £v   xai;  Xó)^}aa'.j  y,xx-f,ìo'^   opv.{V  =  f. 

!.♦'  opere  di   Afrodite  sono  considerate  come   un   inistcro,   v.  142 

Così  l'amore  è  scherzosamente  paragonato  a  un  mistero  (xs?.cxy,) 
e  «  ili  'n  conosce  ad  un  !i"J3'y,;  in  Ach.  T at.  1.  9.  7  i  p.  48,  r.  81  Hcn-h.), 
n.  1.».  :  i'.  7  ;  11,  37,5  (p.  86  i:  V,  15,6  ip.  142):  V,  26,3  (p.  153); 
V.  27,4   (p.  155). 

Ben  diverso  valore  ac(juistano  tali  ed  altri  riscontri  col  roman- 
ziere ales.sandrino  da  (piando  il  |>apiro  di  Ossirinco  125U,  del  IV  se- 
colo in.,  pubblicato  in  Pop.  <>./•.  X(  1914)  (  Cfr.  jinclie  Caldekim  A. 
in  >V?<r7/  della  Scuoia  Papindogica  1  (  1915  i  p.  82-84  e  Gakin  V .  ì.r  ar- 
r^'irurc  di  Lmcìppe  e  Cìitofoìite  nel  pnpir<t  di  (Uìjrhifnchos  l'jr,0  in 
jRiv.  fìl.  ci.  47  (1919)  p.  351-357)  e  contenente  un  lungo  })asso  del 
secondo  libro,  lia  mostrato  che  la  composizione  del  ronianzo  di  Achille 
Tazio  non  risale  oltre  il  300  doli' E.  v.,  invece  di  scendeie  fino  al 
quinto  secolo  eii  e<«<ere  posteriore  alla  scuola  di  X<»nno.  conie  ge- 
neralmente  si   ritetieva. 

Un  riflesso  dei  tenqii  nuovi  è  dato  infine  cogliere  in  una  espres- 
■^i"!!.  <ì;  Museo  V.  138  sg.  ciÀ^.o;,  '>;  3"  à.;Jx=->33  v.y.;  i/.'::y,.  y,  xéxs.  jiv.xvp, 
V>r-v,p,  T,  z'  ìXi'/-'ì(3t,  iiaxapxixy,...  dove  l'ultima  un. \  ,.iza  è  estra- 
nea alla  antica  poesia  greca  e  rie<'}ieggia  forse  analoghe  espressioni 
cristiane.  Si  pensi  alla  invocazione  cristiana  dell'  Ave  Maria  hene- 
diciìfS   fmotìin   rentrist   fui. 

'     AntL.   Pai.   V,  262. 

'    l;niTMr.3  p.  i4H(137i   n.  2. 

^     \-.  \    ii!  X-    \'.    '::      p.    366.    2^,    T>!ìi.]. 


V.,    __,■ 


;  '0 


jióvcv    3-.    Xfi)    XO)rv^>    xf^-   'Hpc 
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"/.  :•  ; 


e  p  u  ■;  •.   ■/. 
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52  B.  L  /'■  l'jnini^ 

Ì!i«liri. /ai-  da  Paolo  Sileuziario.'  Un  breve  centone  ome- 
ricu  su  Krn  e  [. '.in  iru,  lui'cc  incompleto,  si  legge  nell'Ai. - 
t'\:^ii  Inalai  i:!a,-  e  un  accenno  alla  leggenda  è  anche  nel 
roraaiizo  luzaiìnm  à:  Xiceta  Ku^tuiano,^  mentre  il  ricordo 
di  LtMiidi-'  i:r\  ^ornar.zo  popolare  neogreco  tù  vati  -  ]'>>■  -  a- 
Òuuv  ,:ul   XijiMTitviZn.  attesta  la  sua  popolarità  sempre  vi  .a. 


Dalla  leggenda  al  romanzo. 

Risulta  eviieuto  da  t^ue>ta,  ]ìcr  .guanto  sommaria,  ras- 
seanì.  il  V  alnrp  ]<i  •ti-  .  1' mi  r"mo  carattere  popolare  di  au-'- 
ste  le^'-iieude.  Alcune  >i  souo  formate,  talvolta  con  .nia!.  la' 
liaso  \n  avv.Miìin^'uti  reali,  intorno  a  fatti  storici,  ancora,  più 
o  lììouo,  d'i.'rniina;iili  con  sicurezza.  Le  più  sono  Hnti«  ni 
miti,  rimn^'^i   fn.nri   c]o]]^^   olaborazione    letteraria,  e  diveniit  i 


'   Anth.  Pai.  V.  *21»'J.    dove    ;l    Nai-..    7 
ricorda    v   tudla    iii..\aa!/a    «■    lulla    t.'innila     titia'r     :!     ì»iiaa«    \aa'si 


;^£:;     x:').   - 


3~.;'. -xr.-'i'-  X      '.  ■>  X 


£  S  '■'  '  f'>   / 


poemetto  di    Masrn.    l..-: 

Ptn-  r  inizio  «-tv.  Mu>.  V.  :.    .  -,  A  ^  :-  ^  '  -  '    '  -    Ai  a  .  '  p  -.  V    io^>    xai    >,  .y.cv 

àxc')"^.  (  >ua.nt(.  all.i   foniiula   :i  na!r  <  (»a  t': -ana   in    Mn-.o.   oltie  ;il    primo 


air-lu'    i    versi    1(),  a 


é'.  •■■:(•)■,  ;    ai),  r  »;, 


'-;•)..   147. 


::  ^  ■  1  -  / 


K'I  /. 


'  ^.jr//.  P(//.  IX.  r>8i. 

■^  NicHT.  Eia;.  VI,  1-71  ^o-o;.  '  |Mil>Ul!(  ato  da  Ihaalirr  in  Kiotici 
qraicis.  Xieeta  accenna  al  nmnvo  della  lonilta  eonmne  '  v.  47(5 
cóv-:'j;i:cv  a'jTT^v  Izys  tt.v  ipfi-i  .•,/,  ctV.  anela'  v.  47',»  v  4'^'J  i  dir  nsanca 
in  Museo  ma  era  a<aaanialo  nt-U"  <  pi^i  aìuma  di  Antipatio  <  .ìiith..  Pai. 
VII,  6H(>..')  xc.vò;  V  x'i-^^.-i  :.■:>•>:  .-/  "iy£.  -à,o;,.  run  «larvi  die  il  nuaivo 
risalga  ad  una  connine  tonte  ellenistica,  per  «luanto  N'itela  non  abbia 
potuto  <'erto  conoscerla   direttamente. 


V.  41:0  ^-5£  y.x/.z.  ^.vi  \k'j. 


£•/.  'av^o  •/.;■/. e 'lllE'' 


',  presso   Rnuni;-^ 


14H(l;>7i    n.2:    ed.  LFa.KANi»    Pìhl.   ruhi.qrf,   \,    12:..    Paris.   IS^O. 
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leggenda  ([uando  il  sentimento  religioso  che  li  avt\a  ispi- 
rati ora  s,r. ni  parso.  L'antico  mito  avvinceva  a  sé  gli  uo- 
mini colla  duplice  catena  della  fede  e  della  bellezza,  inte- 
ressava, insieme,  c-ome  verità  teoretica,  l'intelletto,  p  orm- 
moveva  il  sentimento,  per  la  simpatia  che  le  sue  tigure  sa- 
pevan  destaro.  Ma  quando  per  la  successiva  evolnzicuip  dello 
spirito  greco  il  mito  non  parhS  più  alla  ragione  e  ogni  in- 
teresse intellettuale  e  conoscitivo  per  esso  ai.sparve,  allora 
le  sue  figure  vissero,  sì,  ancora,  ma  solo  nella  immagina- 
zione serena.  Il  mito  insomma,  che  in  un  primo  tempo  a- 
veva  potuto  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  sTu'rituali  d.jla 
coscienza  ellenica,  aveva  ora  parole  soltanto  p^r  il  senti- 
mento, non  più  per  la  ragione.  E  si  capisce  ceni.-.  ìiasfe- 
rito  ógni  interesse  soltanto  nella  pura  immagii  azinur.  le 
sue  figure  potessero  modificarsi  e  svolgersi,  tra>f -rmarsi  an- 
che, profondamente,  mentre  certi  limiti  non  facilmente  «or- 
passabili  erano  imposti  quando  il  mito  era  ancora  materia 
di  lede.  Allora,  spoglio  di  ogni  significato  religioso,  si  fece 
leggenda. 

Un'altra  constatazione    che  scaturisce    da 'la    lansira   ras- 

spir-a  ^'  •]  rara'tere  indigeno  »  nazionale  di  .mi. -te  ]*-ggcuMP. 
Infiussi  orientali  si  lasciano  intravedere  moliu  rarauicnto, 
e  srdtaìito  ufdla  Grecia  asiatica,  a  più  diretto  (■< aitati (.  col- 
1  "n.M.tf,  L-'auende  Mi  popoli  asiatici  eit  i  ari. la^  -e  mai  «ou 
pia  diretta  efficacia  nella  letteratura  attraverso  la  stni-io- 
g.Miia  ionica,  specialmente  per  mezzo  di  Erodoto  e  di  Cte>ia/ 


l'-t  '-M  «a  •.•.'!  '.•>i-.i  ■-.  iiul'oiiit/  p»ji  !a  -uà  C'iropcdia  la  storia 
{\i  .V^':  .ia,,i  :  e  *•  l'ii;  «a.  ,\  lui  risale  la  iim  :  razioiM-  pit_'>v(i  rju-  luman- 
zcs.c.1  di  N.a"  .  .^t  111  :  !  :;  aiiib-.  Iti  l'i-a^aa'  >i.  i  u  >  II.  1.  o  la  storia 
d'ainore  <i'a  ait-du  "^tM.in^aa'  <  (Ul!,i  va!(iru>a  if:j;ii!;!  dei  Saci  Za- 
lUit.i.  lCì'E».  trg.  _'>-'_"-  Ma'!  ;  a!  -..raiMi  dell  "  1m  .mÌo!  <  >  Pidot  '  tVi;'. 
■J,"  z=  d:i   1  >;..;..    ![.  34;    frg.  2G  =  An.  II.  ,!>    mvUrn'.ìis   r.  2  ;    Ir^c.  27  = 


> 
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li.  L'IT  ici'vnì 


priììiR    che   l'Asia  fosse  aperta  «lalla  con([UÌsta  di  Alessandro 

Dovettero  però  esserci  anche  prima  di  questa  riippcrti 
diretti  fra  i  greci  l'Asia  e  le  popolazioni  orientali  nel  campo 
delle  leg.ij^etide.  Un  esempio  tipico  si  ha  nella  novella  amo- 
rosa di  Zir;  Ir.'^  e  0  iati,  raccolia  dallo  storico  di  Ales- 
sandro Carete  di  .M.;ilene/  che  attestava  la  sua  diiìasione 
]>rc.->o  i  barbari,-  Un'e'.'O  lontana  nella  tradizione  ^^reca  iie 
(•  ripetuta  nfl  iiocontodi  Aristotile-''  sul  focese  di  Massiria 
E  ix'uo,  e  la  figlia  di  un  re  del  paese,  che  deriva  evideii- 
tèrn-iite  dalle  tradizioni  di  una  famiglia  lucale,  quella  'h-i 
Protiachi;.'  ìhua  la  provenienza  ionica  dei   massilioti  si  ciiri- 


l)KMKri;!i  -  (/r  t'noid.'H,  '•  288  s^Tj^;. :  fr^.  28  =  T/;  i.-  /< '-',  X  !  ; ,  ^^14  ,. 
da  iiii  \r'  "1,.  r>  \  M .  >.:'-,, }>t.i  rff'  rirtntihua,  Miii.r-KK'  i'ilii,  MI.  :;•;!•, 
paiC-    1  -   e  <■  n"ii  .  'il    mMlit-r^i  u<   \> .   '.  'J.  .    .    i  m  lì  a^^n   ii<l  li-    1 1  ::::/.  a  (  i  ;    (  't  f-ia , 

JMll>!>ìii     Ite     n.l     :;:MI.      \<ì\,-      -l       1>:11\M;;         l'h  'hilnflt^i-ln       i' Ititi  '^ÌO./i  uit<Jfìi 

L'I  '  l 'a  !  "_' 1  !i.  ')')  ^  iii'lìf  lille  ti_:uir  1  .,)MiRu/(  >«aie  tìt^Ha  «-tcra  iiii]«'si;i 
Tai'U^fha  \,[  a\'c\a  i:;i;i  1  .cu;  li.i  i  a  i\  <<,{'■■.', i  hiin.i  ih  li.i  --a.i  1  ■-:,•("■.' m 
presso  Aiiif.N.  Xlll.  bt»s  F.  ,■  l-'iii,.  11.  |..  i',].  l.,t  toima  <h'!!a  no- 
vella e  1  aMvt  riiit  j  ,l;ii  I»lil^!A';  \ii>.  '^~  :'>'^  iIm-Mo  l'ia  1.  l'inri., 
V.  '_!  1.  [i!r«;-o  il  <|i',;i!«'  <aii-i'ÌM'  -fa?'»  ii'iliz/nto  i^eci""!')  H  fMii>iAR 
uti  ,  .  ^;  ili  A^pa-^ia  .  i  a---aa):^!  a  li  >i  ;  :  •  \ .  t> .  :  'i .  Man.,  i  1  \  ar»  "  ha  r. 
I  ^.  \'.  '.  file  I  a  {){>!>'Srn!  a  ai  •  iii-ìtuif  aiia  ìiuil'  -i  mi.ì  _i<'--a.r  \' A  iim)  1.  mus 
il'-  niiilit  ì'il>iis,  11  apa",  :;',',  i.  c.  \\',>,-,  Mnaaii.  a.  'J  !  7  ;i.  li.  v  (iella 
re,t::ina  dei  l'(aa>i,ini  ]v'Mln_riint^  .iiii'he  ij!ie>:a  e  i acovi  1  uif a  <■  analiz- 
zata dal  Diii'MAi:  <]>[>.  \\-\'.l-  -.•rondo  Aiioìi.'U  -/'/'.  n.  ^.  iWp-'lo;. 
We>F .  j).  •_'  I  "'  1;  i'iiiij  '--ri;.  !  lìuh/.  11.  :.  ;  1  >ii  I  Tn  in  >.  -o.  »;  [  1  >iiido;  f.  li 
p.  "Jt^Hì'  (die  A>[iasia  lieotdaNa.  nel  dial"_::"  di  l.-(!ii!ie  --(MMfìtifo  che 
|)rtaide\ ai   noiiu-   da    \>-\.    nntìendo    -<■    -ie--a   a    lenniaiin   een    l<iri>. 

'  Presso  ArUKN.  Xlll.  :*7ò:  ùi:.    17    Mai.iaa:   'in  S.^'j)!.  r .  .\hx.  M. 
al    se_M]iri>   dell"  Arriain»    iMdn;.    p.   Ila   . 

•  AilIKN.    XIII.    é7."   F      .'--^-S/i  j£-a.    -li         i''  ;    ''''-;    "::.-'-    "c";   'v.v 
'Ariav    'y.y.'-y'iz:    •-'p'à;o.::    K^aii'a'    p.   47    -['>■■    -_:_r. 

■^    l>al!a     M'--:/.À.o-ò)v    "c.7.:£-.:t,     pie--"     Aiiiis.    Xlll.    Ó7(i,    A.   R, 
fr^;.  ."0;;    p.  44i-t    K<»se -.    v.  ane'a.'   Jr-i!\.    }:>.;;.  s   v^■^^ 

*  AiaiKN.    /.  e.    y.'-'.   3;-     v^'';   ^'    "^^  y- ~  '  y-- '>■   i~'^   "\:    àvS-ptórcj    ;  ?XP'. 
v")'/     II:{":.à:a.     v:a".  e  e.£'<c /.     ll^:••■:.;    -a:     i/i-i-:      a:;     V    zi    cì     /.-.a     -> 
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prende  agevolmente  la  via  che  queste    traccie  di   influenza 
"tentale  avevano  dovuto  seguire. 

Esaminate    queste    leggende,^  e  messo  in   chiaro  il   loro 
carattere  locale  e  nazionale,  ei  resta  da  mostrare  per  quale 
Ma  da  esse  j)otesse  svolgersi  il  romanzo.   Come  in  priiiedpio 
abbiamo  accennato,   noi  crediamo  che    di    oueste   le^Toende 
'•ni    ì'elpgia  si  ispirava,  il   romanzo  sia  stato  originariamen- 
te  uiut   elaborazione  popolare,  sotto   rinflusso   diretto   della 
storiografia    locale.    E    qui    credo    necessario    avvertire    che 
parlando    di    carattere  e  di    origine   popolare    del    romanzo 
intoìidr.    fai-e    non    tanto    una    distinzione    di    elassi    sociali, 
'Piani  >     1;    eidtura.   Designo  col   nome  complessivo  di   leiie- 
ra!  :ra     popolare   in;  te    (juelle    form.^    ieiterarie    che  si  svol- 
gono per  opera  ]iiù  o  meno  cosciente  al  di  fuori  della  grande 
correate  della  Ietterai nra    ufficiale.  Il  fencrniono   ^i   inteiidercà 
mrcdi  >  >toricamente  quando  si   pensi  che  nel  periodo  elleni- 
stico la  letteratura  aveva  perduto  il  contatto  col   ]u  jm.Io,  da 
(in   aveva    attinto  nel   periodo  classico  perenne  e  continua- 


All',  \\\.)   ,1    I  j  (i( 

l»ene     lei  ;    i  — ^ 


a    "la^j^nx-    nir.i!;.  ,    ,\, 


elle     p!l  le     r  I  <  e,  ,1  1  I  e|o     !  '  io_  , 


(MI!     -o: 


'•ile    WWA    raei-ol;,i    ,ìi    ,j||, 


'!"\ '••.  ,1',..     essci  \a      l-are.ait;      Im-ìì     <ll\el-i.     .,,4). 
'  'ait  en  a!  o  ;:  li  li  nuaii  1    rea  1  i-t  ico. 

una    di 
1  - 


'    !m a  ,,i 


"ì  '-^^'A'  •'^^'1    .im-ddoi  ìci .  F;|    }■;, 


■'"    -^w  ve.  iMtia    da    Ari-ti<ì<-  di    M: 
aliano  Si -enna  .  e-ie-e  i|  t  ir»»! 
lìMoai.iii/e    j.ia    iinp-itanii    in 
"N  IO.    Trisf.   II.  4  1.S.    Lo 


^''^"-  *'  ^''"^"■'■'  ■''    t.niipo.li    sai,,,!;,;    i ,  nnanu  si-.-nna .  e-ie-e  il  t  ir..lo 
di    M  de-i,ie he    ai    ^laaa  e    i rir la 
I  ri  r.  f'i'''-^<.  e.  .'aj:  e    Fr    1  \n. 

^^fe»o   eaian.a,.  irali-ia-o.   p.a   .punto  limnao.  m    -aaiere    alTepi^.Mlio 
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I  » 


''•ao  avete  le  si  ha  li  t  idie  .  ehe 
!!<■  aaii  -taida-a  «acLae.  laee.inii  o;ii:inaii  di  Sibnri, 
in;i  >;.nie  ,-li,.  -.  ;  nio-lia  i  ..in.  a--a!  d-.po  ja  di-ìiu/i.oie  d.-lla  (atta, 
attorniar.;  naiia/ione  le.'u.nida  1  :  1  del 
fina    Ma^i.-a    ti-if. 

^'""    •"'    '■    '^v.eio   ,ia    .'ine-ri    _r.ani!    il    roman/d  reali-tiro. 
epiiirodi    o-eiva/a.ae    .■    !a    (Vi-na    A.]].,    le;,!;,,    e..nl(;ni)...i  an^a    pre- 
Huppun.'    nello    seiiroi..    una    :  a.!  :  u.l  a.dita    f..iae    e    cosnenle. 


in  eni    lo 
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u'mazioiie  'li  uualotie  romanzo,  s(Oi 
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romanzi^'ri, 
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aritene,  di   nu  i 


xlirt-    ttd)a 


H  )      Il.t 


t:'!t 


<)     (  •(  ilM  1- 


scere  una  torma    assai    dixau'sa 


i:(i-i  rad    r   iur>t'  A(ddlle 


Tazin.  r>er  laii  h-  divei'sità  -iel  papirc  di  Ossiriìico-  dalla 
edizione  vul'Oit  a  danun  yvir  ■  moìu-ndi  !u';i>tre  a  duplicità 
di  redazione,  la  storia  di  A'pollc'uio  di  Tire»,  di  cui  si  lianno 
due    l'eda/inni    ])riiu'ina]i.^  le    nunici-osc    i^dazioni   i^'i-eche  e 
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a  versione  latina^  del  romanzo  di  Alcssandi'o.  sono  per  noi 
iltrettanti  indizi  della  p<'polaìdtà  del  genere,  cr^n;»'  l' ano- 
imo  o  la   o-podetìicfratia ,  -otii>la  Muale\'anno,  (dtrc  alla  sto- 


ni 


ria  dii  Anolloni' •  ^*  il  r 


tm;l  1:Z'  I  1 1 
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•s-a 


Hi 


pfiierra    ti- 


li     D, 


ircN- 


ri-K 


»,     e     uì 


),  !  1  '  'ìiianzi   sulla 


Idi  11    Tre!  ose. e   E 


'  La  conclusioiit'  cìic  sratmisco  dal  coiitVont»»  «lei  tVaiiiiiKMit i  del 
codice  t''l»aii()  coi  passi  con  i<i»ondcnti  del  codice  lioreiitino  è  tdie 
essi  rappiexMirano  <v  due  redazioni  diverge  d(d  testo  di  ("aritone  a 
noi    ignoto»,   W'iUKKN    in    Arcltir  fiir    PnpiirKs/orsvh .   I  (1001  i  p.  '239. 
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nzo  irreco 


SI    ha    nella    i 


mmensa    popolarità  di  cui,  a   malgrado  del 
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liiiiru*^.  ìvni  li  ral"  aiicìif  !  runa  che  ne  fosse  pubblicato  il 
te-io  -reco,  questi  romanz:  -  intero  di  un  favore  e  di  una 
amuiiraziuiiO  ^  che  il  loro  valore  reale  è  lungi  dallo  spiegare 
pieaa!ii«'ntt',  [:ì  iiM'e,  quelli  fra  essi  che  anche  nt41;i  fnriìia 
esteri  re  meglio  tradivano  la  intonazione  popolare,  il  ro- 
manzo li  Al-^-Mudro  e  quello  'li  Apollonio  di  Tiro,  i  rumai. /.i 
sulla  j;  icrr.i  troiana  di  Darete  frigio  e  di  Ditti  cretese,  non 
cessarono  riuii  i^'-r  ;uuu  il  medioevo  il  luro  influsso,  ma  ri- 
masero  luvze   vive  e  operanti  della  letteratura   popolare. 

i^>  laudo  >i  sono  avuti  e  quali  sono  stati  i  primi  romanzi 
nella  N/tiera' u' ;ì  greca?  L'oscurità  generale  che  involge 
m  In  pr  .1.1. mi  letterari  del  periodo  ellenistico,  e  in  parti- 
colare la  iìK^'rtezza  >'  la  indeterminatezza  che  acccnìj^aLrna 
semi'rt'  !."i  suoi  primi  passi  ogni  genere  nitovo,  non  ci  per- 
ni-:!.' il  i  uè  una  risposta  precisa.  Che  si  sia  formato  nel 
periodo  ellenistico  è  certo,  come  anclie  è  certo  che  nel  primo 
secolo  avalli  1"  c-ra  esso  si  presentava  costituito,  con  (juei 
caraitn-i  fondamentali  della  tecnica,  e  certo  anche  dc!l  :n- 
treccio,  cliu  si  ritrovano  poi  nei  posteriori  romanzi  sofistici. 
Qn-'-ro  almeno  è  qiUiiiio  i  frammenti  del  l'omanzo  di  Nii.o 
lasciali'  ra-i'uevolmente  dedurre,  e  par  d' altra  parte  iegit- 
tim'>  p.-n-ai-e  che  se  il  pruc^ -^^o  .i  fV.dazione  era,  nel  primo 
secolo  avaìHi  l'Era,.  itMiiPiuto,  a  tal  segno  da  oifrir  già  quei 
caraiieri  1^  caianu-iuali  che  -i  ritrovano  nei  romanzi  poste- 
riori. t's>»j  abi'ia  dovuto  iniziar>i  assai  prima,  agli  all'ori 
sie<-i  dtl  ;  criodo  ellenistico.  Altre  ragioni,  per  cui  così  fìtte 
a  'li-'riv-are  son'>  le  tenebre  che  ne  avvolgono  le  oriixitii.  sono 
da  ir: a  icirte  il  fatto  che  il  carattere,  in  ori  icipio  Popo- 
lare.   1-lia   .;'m|»  .sizioiic  potè   permettere  che   iH.fasi    -n'inci- 
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iiento  avessero    luoiio  al   di   thori   d^lTam- 
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biente  letterario  ufficiale  e  passassero  quindi  del  tutto  inav- 
vertite, dall'altra  la  stretta  affinità,  che  dapprima  legava  il 
nuovo  genere  alle  forme  storiografiche  del  periodo  elleni- 
stico, fece  si  che  solo  quando  il  lento  processo  di  evolu- 
zione fu  piemimente  compiuto  ci  si  accorse  di  avere  dinanzi 
un  genere  nuovo. 

SLi  di  quello  che  noi  crediamo  sia  stato  il  processo  di 
formazione  d.d  romanzo  greco  sarà  tempo  ora  di  mostrare 
le  traccie  in  quelli  clie  riteniamo  i  più  antichi  dei  romanzi 
finora  conosciuti,  il  romanzo  di  Alessandro  e  i  frammenti 
dei  romanzi  di  Xino,  di  Partenope,  di  Chione.  Il  romanzo 
di  l'artenop.^  in  modo  particolare  ci  permetterà  di  intrave- 
dere con  (jualche  sicurezza  le  fasi  di  sviluppo  che  hanno 
portato  dalla   leggenda  locale  al  romanzo. 


I   roiìian/i  piii  antichi, 
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\'t  (li    :   ritaii    F'  oÌ€ijomen>   ci    l 


\;.;  CMN 


\'l 


l'O'noivì     ,1    A:  s-andro.  Esamineremo    prima    hreve- 

mente  nelle  sue  caratteristiche  essenziali  e  nel  suo  processo 
di  f  H-MiKzione  i!  cosiddetto  romanzo  dì  Alessandro,  sia  in 
quanto  <i  ac-  '-ti  ])er  la  sua  natura  al  romanzo  vero  e  pr-;- 
prio.  sia  pere'. è  ìa  posizione  spirituale  rispetto  alla  realtà 
storica,  a  .-ui  d"vè  la  sua  formazione,  corrisponde  i\\\'\\\- 
teu:nriaraento  fronte    alla    storia    che  è  earatteii-u.  .,    nei 

romanz:  d  a>  r  •.  p.^cliè  i  rapporti  fra  storia  e  leggenda 
sono  l'I  f  ndo  o  ù  stretti  che  non  si  creda,  quand(.  -i  t'ouga 
meare  hI|h  e  •  i  fzi.nii  di  civiltà  e  al  grado  di  sviluppo  dfp- 
sent^  al  an  ino  momento  storico  in  un  dat^»  popolo.  In 
particolari    .!-. udizioni    di    civiltà    la    leggenda  è  il    riflesso 
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stesso  della  stori;i  ì.elle  coscienze,  è  l'aspetto  in  cui  gli  av- 
\euin!  ìii:  reali,  a  una  ^erta  distanza  dal  luogo  in  cui  si  sono 
sv(ùti,vi  iraducónn  nelle  menti  primitive.  Nel  romanzo,  la 
k'ugeti  la  Mìl!  I  origine  di  Alessandro  si  svolge  all'inizio  srdla 
base  di  m-  fatti  stori-d,  !a  infedeltà  sospettata  di  (dim- 
])ialt^  a  F!Ìi))])o,  e  la  voce,  diffusa  da  Alessandro  stesso,  di 
t'>.-t'r   tig-lm   di    tiiuv</   Aiumone. 

11  mauo  \..  t  nielu)  (libro  I),  curiosa  fìgn-.i  .he  dal  gi-ado 
di  re  d.-;i"  Ko-ift,.  .•  passato  alla  qnalità  ui  grande  iiiuanta- 
i(»i>\  rcii  ie  unire  Uìimpia  1".  fi.jendo  con  le  sue  aiii  ma- 
giciie  rl.e  e>^a  1  screda  rAisiin  iie.'  Xa>  eràda  lei  lU:  li-di.. 
veiìdica:<.)re  e  ^igiun'c  di  tulio  il  moiid(^.  Tal  raturn  iìit.ra 
è  rur1)ata  .{'i-i']..  e^^:'  vi.-e'aiia  luee.  K  -ìi\.a-,  ,i.,i  .atn- 
taid,  !.a  ;iM  rocchio  nero  e  uno  glaiTco.  bmiui  u  io;u,,e  cavali.. 
Bn">--fì:  ).  Torr^  in  (l'ampia  o  riesca-  vi-aaioy.-.  Riroiu  ilia  la 
nia<ìre  ■•on  Kiiìiip,..  !  •ì>-!.mm,ì^'  -iiperha  :,ift!;e  àgli  am  i..i-cia- 
t')ri  per.-^iaui  \a'n;Ui  a  .h  ir"  i,>]-.>  il  irilrii".  P. epoche  "Hìmmo 
è  siar.i  iKa-i^M  es()rt>,  i  iMaia^i  cii  f  i  (4r.-''i  a  li  ih.]',:  i.-  dalla 
servitù  della  l'ersia.  Vu  .n  AtVira  ,'  ^  i-e.-a  al  tcnì|>io  .lel- 
rAiiiuio;i.\  Fn-i  ia,  j :-,'  obbedire  allAc-c-lM  ,ii  .nit-^ri.  Al.'s- 
sa*iiiria.  Fi  |)rraezi(. uc  .[\  S---apide  lu  a:>>i>!e  e  ^li  ])!•'>];.,. t  tt^ 
iì  il'ìMiiiiio  ,lcl  niò!!,].,.  r)a'!"  F-it;.-)  nav<;,  i-.SiiF..-  itMii,.';ie 
Tiro.  ri>nouJ-  cu  ti-rrzza  alle  l.M  terc  insulciit  i  .ii  i>aru^ello, 
dopo  ';ua  prima  baira-da.  *'•  inp<M^  in  fuga.  ]*r.  M'e.hMei..  ol- 
tre  A:.--.iidrn    pianta    1',,.:;-    in    y.-tia    ai    nnan,.   Tuuìu,  poi, 


La  t'orruiia  .li  .j!ie<r..  iiDtiv.,  n..v,Hi>:  i,-,,.  .l.lla  uni. .ne  di  una 
donna  ni-. itale  cui  una  .rduta  .livinn.i.  da  api. air  prr  la  juinia 
volta  in  .|uc>r.)  roinan'.,.  ma  .li--  l,a  pn.t.ei.lc  la.laa  ndla  sup.asti- 
zi.)nc  pop. .laro  di  tutti  i  lu.>ulii.  .■  pei-ruaiita  iiell..  ^ur  inanif.-sfa- 
/i'»iii  l.aiciaiif.  dal  m. .Udo  ,■!,,...,<.  attiav.i.,.  il  ni.-.li.M' v..  sui.,  alle 
niodoiai-  Ftr.-raru:.-.  .la  Orn,  Wìimiu.  i,  /^  Tr,nj  </..  Xnton.ho.. 
Waiidlanua-n   cine-    N'o\tll.ai>;  ,,!:,■..   Lp/.    l;»;]. 
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venuto  nella  Troade,  venera  il  sepolcro  di  Achille  e  gli   Ì!ì- 
vidia  il   (>anto  di   Omero.   Passato  in  Grecia  distrugoe  Tebe 
che  poi   permette  sia  ricostruita. 

Sempre  in  Grecia  (libro  TT^  tratta  cogli  Ateniesi,  ai  quali 
chiede  gli  vengano  consegnati  i  dieci  oratori.  Discorsi  Ji 
F-chiae  per  1" accordo,  .ii  Demade  coiuro,  di  Demostene  per 
Alessandr.ì.  Gli  '^naftaui  gli  sono  contrain  nai  par  essi  si 
arrendono  alla  fine.  Con.juistato  1*  occidente  Alessandro  mar- 
ria  attraverso  la  Cilicia,  mentre  Darig;  si  sta  cou-^igìia.ed,, 
<■"'  ^'^  '-  Aì.-^aadi-..  passa  il  Cidno.  1"  KulraLe.  arri\-a  ai  Tigrn 
Arroganza  di  Dar:..  Aie-.-audro  in  persona.  ìni-^'oìi(l,.!ido  il 
\\  -uo  vero  esser.',  va  messaggero  a  Fario^  e  toma  :=ano  e 
^''''^'-'''-  ''^'Y^  (ts^ow^.  '^\■^\^^  ili  mezzo  :ii  rn--mici.  Disfatto  presso 
il    'iii^Mc    S;rin-a    Dai'M    ^i    livojge    per    aimi    a    F.;ro.  ma    r 


\      'ine      (ir! 


il      1 


saira:e.    Consi^'li    di 


colpiti)  a  ì  radine':,:  o  .1 
^'•■i"  iii":'"Ht<'  ad  Alessandro.  ,  ii,..  dopo  av-r  jeiniio  gli  ue- 
^^'"'"'<  ''"''-il''  'b  -posar'-  ìa  ligim  ai  lun  Kos^ane,  e  nnifcia 
coni  ri'    Foro^  re    d.H*  I:  di;^. 

Rassn'ura  e  conidìta  lil,ro  HF,  le  >ue  truppe  airimpro-a. 
Artaeranza  di  Foi-o  e  <n<.i  preparatFd.  Si  ra  1 1  airemma  di  Ales- 
^-ndro  eontro  £.]!  el.. tanti  r  niort»-  de!  cavallo  Hneetalo.  ]*oro 
e  ueeL-a>  CUI  Alessandro  \n  <inj,-  .'are  t.nizrmr..  Vita  e  dot- 
^^'''"'  '^''^  f  >!nnio.,,tFti.  Murstioni  post*^  ha-,,  da  Al-^samlro. 
^-^^'^■y^^  '1:  pn.-Mi  al  !iia.--^:ro  .\:isi.a(dc  mdla  -puile  son  ri- 
cor  lati     innJlrs    >V///,or/.     i.,,la     so].p:l.e'r-il;ilr.     Ì^'OM;/i, ,-,,(.    ,pd     re 

^^"^"-'■n'-!-  :ìMnia]i  mera  \  igl  io>i,  .  cloni  ot  n  a  nuo.  aiti'e  fesiie. 
^^■^'"^'•'  t.-nip.->ta.  1  due  ;dhrr;  pai'lanti  d-d  -de  e  -hdla  luna. 
^'^'  d'i-ì'  '■  pr-'lt'tta  ad  Aìessandrr.  la  morted  FoIs-mÌio  delFi 
r.':2:ina   Candac.    l'r^  sagio  del, a  a  potenti    >d    Ale->nndro:    nel 


do\a.   r-j 


il'  m 


1''' t'".  ;<  ;   nn  ■]■'  a 1 1    il   sn(. .  pre- 


di   a  anta    il    siuj    nrotetter 


decessore  cc^izia:;,    Sex,jj;(di  -i 

^^'^■■'^'-^•'    '^^     "-''ta    il    destino    di    Alessandria.    Lrt:era    ail- 

Amazzoni  e  loro  risposta.  Lettera  ri]  Ari^ioiele  ad  AL-s^an  irò. 


»!■•****!■■»»••>■«- 
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B.  Lavaijìitni 


Alessaadr"  alle  colonne  d'  Ercolo.  Ama /./.olii.  Tf'i^i'H,  1  m,  ritta 
del   s«)[t\  T.iuai,  leiii:)!')   e   i.Tal''rc   di    S-T>t'. 

Altre  lucravii^iif'.  l'ii  nr>iii;in  aiiiian/ia  la  iia.rt-'  iiiiun- 
iltaiie  di  Ale>ScUidr'j,  tdie  v  lail'.'  a\  N'clcuarc  da  Ant  i  ;  a  t  ro. 
Prodi j,d  (Aie  a<"  iaiipMi^naii')  la.  <!ia  morte.  Tiasporto  iJ<dla 
salma  da  liabd»  a.ia  ad  Aìc>>a;i<  iiia.  il  suo  testamento.  Cun- 
ei usi  nno.  ^ 

Qii'sto  è  somaiariihì  Mi- r'  1)  schema  della  narrazione  nella 
rt'dazi')!!»'  jiia  ;tn:ica'LÌLe  ne  conosciamo,  quella  rappresen- 
tat:t    di!    ('O'iu'*'   A     It'li"   P^>'  i  lo-Callistene/  dalla   versione 

latina  lU  Ui'aìiu  \'al<':-iu  l'ulcm.-,-'  dalle  traduzioni  Mra  ed 
etl-;d.'a.  amlielii"  r-io' dica!  e  dal  leid^'i^,' da  quella  ;!  :'mia;,i.* 
e  dal  riraciiiuaitu  ju  Lttino  .die  l'u  dovuto  nel  secolo  de<im<i 
air  arcipre^M  na  oolotan"  L'ione,  e  che  servi  di  base  alia  l-^^- 
i;'e!ida   e   alla   ])0''>!a    di   Ale^>aiì  Irò   nel    medioevo.^ 


'    1/  A    (Ir]    ^I;llr  ir:    ii.lla    -um    nli/ionc    d.'ìo    1'-.    ('M!!~ii\r.    al 
sricaito    (Ifl  !"  Ar:  i:i  p.(t    Pi'lotic    il    ('(Mlicr    immuiih»    17!  1    ihl    -te.    XI. 
-    Irii    Vvrirn    Ar'xwmn     ]*<aiM!     lì- ^    ,i,^:,'.     Ah'.m,'.;     Mac- 

(lo))>^     f  fil))  <^i' ^ilr     II-     A'^iiniì     'Ifilirii,      Li|(^i;|.     1  ^  "^  ^  .      1'.  1 1  r' !  '  >  '  ;  (  ■     (    M!    Ila     <l;l 

B,  Ivri-an.:  K.  ('miìc  il  ciulicc  A  la  \ia-iiM!f  latni,!  |mi!m  la  <!i\ì-ì«mu' 
in  tre  lil»ri.  iinitolati  ri^Mftì  i  \rniMnni  ih-t;i<  .\ìr.r  •  mi  ri ,  A'tn^  ìlrrni- 
(Iri.   (Htìtii<    A!r  rdìiil  ri . 

^  Orila  r«'(la/io;it'  --iia  (■tli/iniif  del  ir-t.i  »■  1 1  aiìn/ionc  in  iiiulc-^t' 
«li  W'Aiaa-  Binx.K.  77/.  histnrn  of  .\  'rr,!  n^ì-  r  t'n,  (ir,,it,  ('a  lalu  it|_rf. 
Issi»;  tra'ln/ioiic  in  tei!,  -.co  di  \.  lvn.--ri,  An-hii-,  i.  (hf^  Shidiin,.  d. 
ìtnit'r">t  .s'y)/-'r.a  ,/('.»()' H!'.'!  I.  Il  Xitir'ilxi:.  ì'iitr.  :.  (i>-"-^i.'ì.  I /f  /  .  y<i,r<ni 
p.  11  (Wi.ai.  Akad.  1  >r!ik^clii!  t'i  phi '(t^opli .  h  i-ici  .  Kla--f  ;'S  '  ]  v;)(i\  , 
Ila  iiiovtiari»  clit'  t'^-^a  (ita'va  da  ini  oiiriirilc  iMi^MriM.  ii;\rrc  «In» 
da  ima  viT>i<>nc  a'aKa.  rMaic  il  l'.i  i.,a;  <  i>.  l,\'l  --^r  d.'lia  -na  «  d, .  i 
av("\'a  >n[»|n)>.t(».  t^hu-lla  etiopica  t'n  ]>iirf  pul'i'l;,  ii,,  in  da-'  \i>!n!iii. 
t('>«i(>  e  rradu/i'-in-  i  iiu'lfvf.  da  \\'\rri-  \\\  O' .  i  ,  7 /"  '  > '•  ini^l  i  x-jiinit^.  of 
AU:rii Hiìrr    fin-    (ir,<if,   L(indi>n.    l'^at'i. 

'    Rf^a    aaTf^-~i}.iì(.     ;i_.-|i    stndio-i    d.illa     T  lad  a ,' ione     Lroa\i     clii;    no 
puhld.iia')    K.  Rvvrar  Az-z-.-./.   ' \\zz-i^zz->.    I.tip-ir.   l^ai".. 

■'    K   <aMi<i«-ciuta    ^ono    il    nmiir    lìì<i'>ri.i    >ìi    p.-m '>•.<,    n-n     il     tindo 


?/ 


I  • 


I 


\) 


li 


,  » 
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Ulire  alla  rtjLlazi..nie  'jiv^m  del  eunice  .d  -i  lia  una  re- 
(hì/i'On^  />*,  ■!ripm-e>tnitat  a  dai  ]i;n  d.rd  eolici  dello  l/vcaido- 
Callistene.'  K  jìal-'se  m  (.■s>a  una  iaril\-a  r<rizi'nie  della  ira- 
dizione  starila  -n'ia  defoi-i-a/done  romnnzesea.  Alessandro 
pr^nia  suitometteva  la  Grecia,  [^.j  m  A-la  \  iin-cva  al  (Ira- 
nico, u  .-ajlo  dopo  questo  pa>sa\;i  m  .Xina.-  Ltj  ag^^innte 
riguardano  specialmente  la  parte,  nel  111  liiiro,  rela:  iva  alle 
meraviglie  dell'  In  ria. 

Sulla  base  li  questa  seconda  redazione  un  «  breo  o  un 
cristiano  di  Siria,  per  mezzo  di  modificazioni  e  aggiunte  co- 
piose, dava  origine  a  una  terza  redazione  ancora  più  tarda, 
quella  del  codice  C  del  Miiller.^  Ma  ora  interessa  a  noi  n  n 
tanto  la  vita  ulteriore  della  leggenda  (pianto  il   modu  <•  leià 


f^aifo    v,i!,nn,-    \  i!  !  ti  tii!.'^    <:    1  e  Mw/  .;<      j /<  ^l'inin    M'i'jtii.   Ai  -^riia»    Jhr 
a  ri' ili  i-^rìir    A  •(.•'' iidrrrn))),!  n .    l.j,.-..    ]'.to7.    p.   '_".i .    1!    tc^tt    e    p!i!ddicato 

«la      !•  .     Ti    1-11    l;       /'<   /       .l'.    rn  mli  ,,  ,i:,,lìt      Hts     i!  ri'.,  I  py(;si)1lh  t's      J.in,     il«    ilitd- 

Ìmm  _:.    ]\*  \'2    i  -^  i  iiaii  1 .   in  ;:  I  ci  !:n  <  i  !i .  '!'.  \  '  e.   e  .. 

'     1-^    il    <'mIì('     i;    ipaii-jiio    ir^:.    d-noo    dal    1  l«'!n    del    Miiiiru. 
t  1 1 1  ■   la     ì  i ,  I    - 1  ■  _;  a  n  '  I    iti    i;  e  ;  !  1  a  t      i  i    t  e  - 1  o .  <  •  (  1 1 1 1 1    1 1  a  <  i  ì  (  >  clic  i  a  p  p  !  e  :- 1  n  t  a  \'  a 


<i  aa  I<  la     (  (  >-  i    di     ii,(  /.'i  I    t  :  ,1     !<■    !  cda  /  oii  i     A.    e  (  ' .     i  n  \  ccc 


(l!     i!ai<   1     >rll- 


/.  alilo  la  li  da,'  "iic  .\ .  i  ìic  iia  la  jiin  antica.  qMiotii  icda/i<Mif  è 
!  a}»p!  i-iin  aM  :oa  Ìm'  dai  •imÌì  c  L.  id(ai--c  paladicaio  da!  Mra-i-".L 
'  P-i  a  in  •-«  '  \  1  I  a-  ;  li  i  N  r-  nacìi  d,  !■  la  adtia  a  !  la  laU'dn  iti .  loaa  n---.  \  ani 
H.  ^l  ;  ;  -rr.  iM-ondcici  A'-dink  aa-  d(  in  f'nntnai  Siipph  meni  1>aiid 
del     I    liilni-'icr    tu;    eia---,    l'irdo!..    jain/ii;'..    l'^Tl). 

■  t'i'i.  alalie  e.  Mania:  /J.  cif.  p.  .\\'.  V.  (lac-ni  mia  cvidtadp. 
.-«o\  1  a  pjH  iv;  / ,(  aa  ;!i  i|aanio  ]>■  li  inic  jii-ojcn'i  «li  J)a/io  <■  le  -ne  ina- 
iiiiic  aiio-anti  -i  --pii-i:a:iM  !m  laa  cono  in  A.  al  piiiicipio  della  --pedi- 
/lone.  ma   nini   pia  dopo  (  Ise    \] andio   jci   canjiii-nOo  l'A-ia   mimna.'. 

"  'E  il  ('odii-e  i'aiÌLriao  11;;  vnjip.cn! . .  da*;;io  d;ìl  P'tiT.  '•  Au'dor 
(iii<»    ><ai\(-    il     Mai  il  a:    a      n.    X\  !    <•   IinOi  n..     >■,  j     .v,///s     (  'ìi  ,i<lia  i;  ».■< 


/'//rv.sT    ?•/(,' e' 


/  ,'      >     I      (  1  -  -  e 


(  !m-    a  aa  n  II  I    e    i  n-ii  it  o    in    I .  Idi  -a  !  I 


a     anina- 


/nnie  di  Aniii'i  ii:a  •  ;i  Xicatotia  tiadi-ie  an  .Valore  -ii<i.  in  (pìe^ta 
reda/ioiie  e  po-i.i  (il  -eL;aiito  ;i  if.  'jl.  :  1 1  ' '.  ,1  \  e  i^o  a  niojri  cajii'oli 
(L!ò-lti  ni, a  -('ie  iinanta  di  a\"\cniare  iiaa  a\  a;j;lio-e  ;  nella  (al.  del 
Mn;  Iti;   p|).  83-9-4. 


%k 


.X 


a.t  :"!'''SSfc*#^?si»-;:.*-t-a 


della  sua  fc^rmazione.  DI  ^iiesta  e  W  i nello  porta  per  noi 
inne2:ab;ii  trarrle  la  re, Iasione  più  aiiUca,  la  ;ua-^-^pntala  dal 
coli,  ,'  .1  le'!  ,  Pseudo-Callistene  e  dalle  minierose  versioni 
surricurdai-'.  che  noi  noi.  erodiamo  in  .u:.;ai..:.:  nmlto  i^n- 
tana  dalia  i",n   a   orii^inaria  del   romanzo. 

La  patria  d  ila  leggenda  è  rEgitto  ellenizzato  dei  IV 
lome;.  la  sua  >ede  AI.Msandria.'  e  appunto  nella  popolazione 
mista  laa  co:i  fM.do  e^i.:la:...  Iella  vasta  metropoli,  attorno 
al  s^jpulcro  ael  -rani,.  M:ieeauue,  nella  città  faldata  da  Ini, 
il  iiudeo   nrlginari..   di   essa  >i  -    ^  Tinato,  i^r»'   -i;.    ìi,..,!i    nl- 


'   la    '-aa  ni'  -vu-.  n  Ma 


timi  anni    l.dia  saa  vii.t,  reriu  Mibiiu  d<;p, 
fìn.'    lei   4uari..  secolo.'   a!  nrineipio  del   terzo.    I/.i-m-   Ma- 
ced  -ne  è   tra^tdrmato  in  eroe   nazionale  egiziano,  il   di    ■.-!- 

tatto  erede    la    Faiae-i.    fi 


dente    drd    f)rincÌ!)i    di     i-.-i!  !    r 


)  a  ; 


padn-  di    i'u    non   e  più    Kili^^^.,  ma  l'ultimo    re    d' E-itto 


'  La  fonda/ione  .li  Ah-^an.lria  e  con. .i. ita  cu,n..  h,  ;,,,,., a.  in 
online  ,li  rerni.o  e  di  inìp.u -an/a.  ,!.'!,■  itnMi.-..-  ,!i  AN— vi.ho. 
Prima  ancora  che  in  Asia  e-l,  ^  r.^M  p,  K^if.,.  ..  .,,,11  ;m1  :,lin> 
scopo  che  per  fondare  Ale..andna.  La  tonda/, on.-  .l.-li.i  .ìm:,  e  de- 
scritta anipianientf  •  P^ia  im  ,  a  '  \i.i  .  l.  ;;  1  ^^  .  v.i^.  .m,ì.  IIiimu 
p.  ;>7  S--.Ì.  Vw  la  cnia  ciu'  ii.i  f,,  d,,'..  xjn-,;,  j!  ^.p,  ,,,,,,,,.  ,,;^ 
che  per  le  sa-  inn)rese  (!i  -u.aaa.  f.-i  -e  pi;;,  •  ;,  f.  •  -  ;  n  .;;,,  ,,,,.. 
decesvorc    ri:i/iiino.    il     t'aramu-    >.-.  ,!-.•!,,  >.i    .1» 


t£     S'Jf)/', 


''''■■■"-i    ;i  -la  1'"  -  C Aia.,    1  !  I.    'l\) 

-  '---r    ",  ^,-    '■'■O'i'i.   à  ■  a-;. -cv  •>-■----  . 


6v    A: 


•••  1"""  oU!.  .  y-::r:  ;  -•.  .  r -pi;^>;ji':v  -;-i.7:v 
àvf.vM-c:;,  xa:  -.0.:.o:  par  a.-;  i -;;■,,'  ,.-  T,i^àv-  :^->,;  ::  --rx.vcòv- 
'-^-  '-•*  -tr<v,,  p;i..o  mila  udizann-  ^na.  p;t><o  HmiiK  p.  1^7 
*I    ^'^"'^    '''•■    ^^;i"h'    ^^-o;:d     aiMt    Mil.d'nd    a    naniln-r    et     n.ei,,-;^.    \.-r 

i^*»^^'    'ii'^'^    i-    II"    :< aneniaranr,     ..f    ;•  ,-    nn    .   ntl!  :     hiu     ri Mir    i<-- 

nowned    on    a. ■conni    of  iho   ciix    .a'   Ah\.;ndi:a    tJi..  Greal    \Nhic    tl.on 
ha-r    bnilt:    rhy    nani.-    will    Ìm-    laned    tor   (\,a-*. 

Apparendo  ia  -..^^u,,  ;ui  Ah-^andro  S^eau.ìdr  rv.^u  ,  1;.  ^randr/ra 
fiitnra  d^aia  (Mita  rhr  e.;a  ^m  p^-r  tendale  ilSiui".  Cui..  ].  3;;, 
p.    37    Id.)  : 


l 


»  > 


/.e  origini  de'  fruì  ,^^:,,  yreco  t'uy 

Nectanebo.^  Egli  conquisterà  il  mondo,  non  in  nome  della 
Macedonia  e  delia  Grecia  soltanto,  ma  anche  in  nome  del- 
1  E 'itto.^ 


Assorbito  nell'orbita  della  tradizion 


e  ecfiziana 


fD 


ii      '/      Lio- 


vato  un  predecessore  nel  grande  faraone  conquistatore  Se- 


ricite $£  TidÀ'.v  ::o9-y^TV/  .  .  . 
■/.óo|jiO'j  xdaiaov  èvx^sov  .  .  . 

vaoLa*.  no/J.cIc:  v.aì  T.=  .iévso'.  "O'.y.iÀoic 
y.à/J.£'.  TI,    i^ysO-s',  xwv   cXÀwv  sòrrs'.O-stqc. 
i\ai  ro.;    ;;    y.òtr^v  eiosÀcùosxa:  jjiévc'.v 
7:piv   :>;;  -£xc'j3v-;   sxÀeÀr.a.iÉvog  yJr^g. 


'Eyw  eà  xai»T-/;g  saofia: 


-  *-    Z'    —  —  * 


l'a'v 


Il  testo  ciit'  sc^^iie  V  o 


ant  n '  r 


la  1 


'  "  1  :  !  ■  ;  o  n , 


\\  li  I     r,i 


'Ìm'   ,«^M'eat   citv.    a  ad    ;i,.     t 


■  ■  "  •  *  '  o  >  1    -  a  o  n ,  I    in  (  j  !  i  •  -a  i 


10  2() 


\\  la  n  t  li<'  (  il  \    1^  hni 
1  ne-  ot'   i  I  ^    ai  'a!  in- 


I  M    Opit' 


laìl    Ì.C 


^I'"'^'''    "*'    '''     ■'"■    ^^-li'.le    woild.    ,ine     iM-n      nnanMi.d.h.    ^h;,!!    ;mv, 


ai 


"•■'*"'•     -'•'"    -'^'''      ^"-    '^^'"-  ì--    Moi.^h    Ih.'.'.  ...    ;/•  fh,    nnu',.    ,,/•  olì 


tilt   /,/,','>.     (i/     f'ii      III,  ih     ÌCCl'C 


f"     'III,!    l'I,    lini  in!     ni", /li     il,    filili     .,■,,,//,/     ,,<>( 


'"   "''^'    '"    ^"i^"''    ''    '"    "»:'    '■■'"/  •'•   la  nn    ediiioai  -movi    ^nddin    , 


Niani.  i-iitiuai' 


p.  I 

0  /•    I  Ir  mìni  ria  wra  \  :  1  m 

l'a     11,. 


''•■'    auaM-  ,1.  A!f-.-;indio    -Utailivr.-    (^p-.  e'Aia..  !1  l:  I  . 


"  M.  ,  -     -  ,  0:  xwv  à-'wvov  iri-pc-o:  :z-'"-av  ot  y^-xé- 


a.  /.zz 


^    ]\U'.\>' 


I  i .  o  e  i ,  I 


i  .        >U(>       colpo      (  ■  .       di  .[; 


A  a  —  UmIi  !,:     ,m]     ;\d    -en^lto 


^'■-^>  laio^.  li  1..  \'  \  1  .  ![  :>n.  p.  I 

'  '     -a a     n'i.  e  ,  e.    1 1  ;i  -pie  UUo     ad 

'Ai  : .  i!i   ;;}.    p.  ].- 1  M.) 

'  "'^'•■'  "-"'■■•  -'"li^:^  d.-ir  ì,1i;m,o  n.  ,i:  i;_i;:,,  \.  .,n  ,i  n  M  ,<  :  II  la 
f"ntr  e  Dn.Doiìo  Wl.  \r  -,  ;  .  ,  :,,  .,_^,,,.  -,  .  .p,  n.uo;  v.  Ma-..  ,,,.  i;. 
Iltst.nrc  ancienne    lìe.^  penples    de   r  orioni   classiqur   li!    .Paris   1809; 

7»;;  7.Ì8. 

*  Per-lie-iziani  Ah--.,  ed:  o  di  n  ^no  un  ]nueipe  del  hn<.  -anaae 
'^•■''  '  •^'  ^'  '-'!■'  '  hiM  i.niì  ,!.::•;,  --vita  d.ai.  l':a-i:,.  K  ,!  heo  !e 
^'■'■•■''"  '"'  '■^'^'  ^"-'•'  'i"h"  '■'  -aa  t'ii::,!  .rato  ],•  ;M,ine  di  ,;n  -neine 
]..  ì'  ><a;oniettere  nnti  i  heo  n<a,,n  1.  Tn  r.-  m/nniah-  .he  mhiee  il 
'""''■1"  ^''  I">t'a-e  d.-lhi  >:.i.-.  d.eiia  .•  (hlhii-aa.:  ]•-,  CAf.i..  J.  ;;|, 
]••  >'^  '■  '••  -.  '^•i.  d  .-no  1  -.o-i  rihai  Kiriziani  :)  'o  ,j-'(h^  ^;^,olz:/.z-jc  \zi: 
-■..;■:,  z  ;  Atyj-;':.  /j  ^spa^xw/  iX'/.ù.  vsàror/,  xat  to'j:  i/U^'  ;  V-''''^ 
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''•■'    ""•«■"'^•'.  <■'"■  li  iimiu'.in/a  .li    .1.-   nuKaiii    non  .a    p.anmn..  d,    .ra- 
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Viamo  del  "ulto  di  Serapide.  ann-.i  !:i  parto  assolunnnmte 
|)re'])o;idci-ante  data  a  onesta  vavinin'i  sn  nan.  e  o  ni '/ile.  ilei- 
ì  '»:..iin  .  greco  egiziano,  m  (]iianto  soini  i  ^uoi  au.-jn.-i  \:.n 
fondata  Alessandria^  ed  è  esso  (iie  piotcgge  Al'--an  Ìim 
nella  sua  eonnuisla  del  mondoA  ei  r'po-tano  ììrorrio  al 
momento  storico  in  cui,  foiidando  i!  Scrape.a  T.  ]■  n.ci  S..- 
tere  da\  i    nnpr.nso    alia    ditfnsi.ei.'    kVì    ciuesta    di\-iyiità.   c!:e 


Ale>-and;o.  (  p;  eid^atiK  n' .■  la  .le.-e  lazi.aie  .adì"  itn  ..ntro  d  i  .M.  ->iiiHlro 
(■'>i    '  <  imnov,,(i-n .   La    ipie-iio'  »     j»uo   .ii:-i    .ìampi.'    d.  ci-in 

Sì.i'ome  A  I<---a  adi  .1  doiani'  ('andaal.-  \  i.ai.'  ]).irtat.i  dinaii/i  ;i 
Tol..ii!)-...  |n.  Cmi.  111.  L.t  I  p.  LJ7  e..!.  ]  M.i  -'■>  li-'/',  i-na;-  --  y.a- 
X^a-,  lf..Xf,p',  ->'nv-:  -a  3'n?'-/  tV  :  -ard.r:;  "  A).  3  5  àv^cca  ;  e  fi.  ;ed, 
>Ì!ì;  1 1!  •  '•'  IP  n,,i  n.  1 -Jio  ..  I.roa  ^laa'  Inni  'h'Ioo-  l'toleiiiN  .  i  In^  .veeond 
in  riie  Ivinu-dom.  Al.  xamP  i'  iif-  aiu  a-i' <a'.  ■  e  amli.'  ha,.  \'.\i..  Ili  ?,\) 
d'-  l-'"^-  1-  KaeM.^  L*'''"i'!"  Al. ---andrò  i-  m.n.aitc  d'oPai!.-..  e  l'.-r- 
dita'a  vi  ;ieeo'.-d,ano  p,a  la  -aa  vii.'.a\--!oiie  ed  e  P.adi.-ea  .aie  .>^'  ri- 
^.»^_^<■  a  d'<.lom.,-o.  -.>vp,a  fa  :n!'>  «--le  Ale^-andro  ai.liia  la-.-ian.»  Ini  .icdie 
<ii    'ii'i"    il    n  -^no.  l'-.r\ii..   lAi    ìli.  \Vl\    P.i  !...!:    p.    Lo.    L    'r..l..m('o 

flic   inlelioL!';!     r.)!:ieMp>  <ii    (li.CN-e    LafiLmio    ^nl     Ini,,;..  d.i\.'   de\-e   es.^i;]- 

scp.. Po  Al. --aii.il.;.  P-.L\ii..  IIL;U  .  p.  lòl  e.d.  IM.a  In,.  \'ai.. 
Ili  "*i  p.  L1Ll'o,k.,.  L  e.udi.  pn-s^o  (onlio  V;ih  i  a.,  i  MI,  óT,  p.  1  (lÓ. 
--    f\ n  ehf    fi    If-axcif    il    1  f.-iitnieni o   di    Ini. 

-  1'-.  ("Aia,.  III.  L.t  1]..  l'JT  e. il.  -J  .M)  ■/.■■-■.  apa;  -e  iaaToa  l:'ll\'yj 
sz'il'^  '.'./  11  "'. ',  n'-'/'.c /,  "/.'a  ~'i^-i  "/./.'/.'La::-'.  'r)~.^yi  mp:  i  "n'./.  cv  y.')~j~'\.  \yr'<  <\\[\ 
(Bri..;K  p.  12IM  «  ;i:ave  Ids  (lowii  to  l'oileiiiy.  and  aiiiiyccl  Pini  in 
his   j.urjde   n.ì........    e    In..  Vai,.   III.  ?,\    ,  p.   ];;s.    l<.  K.  i. 

*  \'(aiciato  (a. me  il  j.iii  p..t. aite  dc^di  d(  i  da  Alcssiuidro  ;^]i  con- 
code  di  t'oiidiire  <otto  i  .-noi  auspica  AvL-.-saiidi  i;n  V>.  ('.\ri..  1.  ?u\  : 
Iin..;F.  IV.  -ira/  p.  LP  I,,  alto.  Iiioiro  A  lt'--.ìnilr.»  vele  Serapide  se- 
duto -ni  tron...  lad  IuIltoiv  della  <aii  iii;,e-ta  divina.  iiKiitie  Seson- 
(dio.-i  esalni  la  [...lenza  del  nume;  In.  ^^\I..  III.  4-3  ;  Hrr>.;i:  fv.  sira) 
p.   L27;    red.  C   d.dl..    P-.  ("aii,.  HI.   IM    (p.   \?A)   ^L   . 

"*   Sera[.i.le    assiste    Alessundro    come    Jiveva    a-si-tito    Seseiirlio><i 


/  ' 


A 


I 


'^^  B.  I.AViiyìtini 

fu  iuiche  il  nume  f.'itfl;!re   della   (liha-iia   tulenìair;i.  '  Pi    laro 


aiicJie    lUdiN^iii  ii.i,t-     i    .uagme    pop.^Iarr    delia     lfg_:;fiida,   la 
([Uale    noli    l;:t    nel  sid  (-aratterr-   orÌ2:itiari<»    i.idla     It-dc    iii^-t'- 


gUO: 


e' eiih;  iiazi":ii  (*  iiodf    ^  <<-' v\\y.\"\u    razi'^ia 


1   e>L-o:j:nai< 


dagli    storiogi-ati   di    l.a>-a     !.'i;a.   Tale   i-ar;,i!.TO    prpehiro   si 

iiiauifesta    im>;ì   smI,.    ne! T  aggiunt a   di    !ìììu\-Ì    tdrin.'i,;  i,   c.iik' 

1  itigaiiiM  del    re  Xeruuifìjn.  ma.  v  >[;eeialiihMi  :  r,  md   .-oh, rito 

e   led    t  rave>;  nnent»    clif   in  e>sa    veiii'-tmn    ad   a^-^umc'-,.   o-jj 

elem-iiti     h/da    tradiziuih-    sinriea.   C-si    Id   (Imv.'    il    mae>ii-o 

di   A:e>saiidru    è    eiiiamato    Ari^hMee'    Md.'sio-   ri-cdiamo  di 

veder  >  una  e  )iilamiaazioae    p.)'), tiare   della  lignra    .ied"aMic(. 

saggio   ^Ii!o>io.   Talcte,   r.ni   ipe^iia    oel    lurnvo    srieiizinto   di 

Stagii-a.    luoltr;'  i  tatti    della    l  radizi^  en>  .-mn^a   >u1.Ìm-, -n,,  mi 

proeesso   di   sempìirieazioiie  utdla  l^ggeii' la.    l.e    dat  t,» -lif>  ira 

Alessandro  e   Dari.'    s(nio   molto    rid-ttf   e   irli   t-pi-,  rii    a>sai 

seeniatdd.  liumer-.  K')s>ane  d  latta  >.niz"  aiirM  lìi^lia  di  Da;do. 

Poro   u    I  unir.-    re   iKdi' India    con    c\\\   \  Oi-t-ei    hanno   a   eom- 

battere.    In   ,|ue.^tn    proce^>.,  di   M.enpliii.-azÌMne   dei    dati    tra- 

dizhìnali   r\    p,ir   di    s^org^.r,.    il    .'rtraeiteiv    <l.d!:'    c!;d-oraziono 


]n.)poIare.  Il  pò) 


i"i  '    n-  'U    ama 


le  t 


ose  troppo  comj)li(  ato  e  gli 


piare  sempiilieare  ].er  mteu'.ere  niegln.  ia  n.ult  t- plicità  d.n 
tatti,  mentre  um»  s-rit  t 'a-,',  dir'  imiìi  piena  ee-idcnza  ^i  ro->o 
posto  dina!izi  cdla  tradizi-ne  >t.  .ri-gra  tì.-a  p^r  raxarne  ^pnil- 
elie  e(i>a^  euinr  un  l'omanzo.  avrcMi.'  a])tn'"nt  t  a' (  >  cn  ida- 
cere  della  moiieplnaia  e  \-arieta  di  ineeieiiti  .  h.'  ,->>a  <di 
oltriva.  e  iu'a\'rebl)e    magaì'i    aggiunti  df-ji  aiii-!  di    ^na  fan- 


tasia, ma  non  a  \-i-.dd>f  '.a; 


Il   1  "■:  >  I 


'  a  >fnipli!icar*'  '  >  a   ndui're. 


nel   >iiM  (!(Min!no  ,1,1   iiK.ial.i;   P-.  Cali.,   i,  ;;;'.;   l(  i,,   \ xì.,  1,  Jo  ^.,.40 
]S  K.)  :    \\[  iM,i.   :  v.  -11,1 ,    p.    j()^ 

l'*'i'  il  '-alte  (li  Sciaf.idc  -uTI<>  i  ■rnlnin.i  \C(li  (aM-.Ni  F.  I .r 
ycitijioti't  orn  nf"'^  a  H'  iuiium  /-^//^  ; //o  ,a  p.  I  \'  inai.  ìMÌ..  Ha  i  i .  1  !•  1  it) . 
'  -'■'-■-  -^  -  M  ••  :  W  A:::--).,;.  I'^.Ca:  ;  .  A  1 .  1  a  '  p.  !  -  M .  i  : 
Jr/W.'/</(<  /'/,  .U//,v/,/v  hi,.  \' M  .  P  7.  ]..  1::.  i:^  K.);  <,  aia!  Iik 
tr-u-livv  111  pie'. ..naie.  M,i.  AìiM.en.  ila-  ^Il^^;,.ii  -^  \,i..  ^na  |,u»o 
1>1  noi;   p.    ];;. 


II 


>-Jf»^  -!»" 


♦  ^ 


Le  origini  del  romanzo  greco  7] 

J'.  mollo  pr(.;I)aL)ile  *  he  la  st-'sur.i  ennginaria  della  le^"- 
genda  >ia  stata  fatta  <»■!!/'  adi  i.  >  in  gi-e-ee  p.,,-a,  temi)-'  dopo 
la  siui  ,  *  iinnazn  ei'',  :;!  (jnianti»  la  re'aaziinaa  p'.n  antn';i  cJa3 
aiieo-  og;j;i  ne  i^ossediamo  nr.n  <d  [feda  nì'^d»  lontano  dada 
>^ua  'ea  o-raze  ea-  jazianiNa,  l'dii  da  allora  ii  i'.  naiiizo  ]ìer 
quaniM  rimn-to  ai  di  In  -la  de'la  JeMeratnra  nlHidale.  dovè 
ti-o\-, :]•,_'  tacile  d  :  tìVi-ioiie,  e  la  tinnra  'ì^l  ei  a.^nistat -.i-e  ma- 
CedeUiC  r;\n---e  jier  e>;?!'.  ]r,.\  .le  p,.]'  la  tt'oaime  den'li  storio- 
gral  idlleialn  presso  Ir  pitdn  tii  oriente  e  di  iMaddentr.  Tol- 
p!i'>  'iada  najra v;gliosa  espir'azr, ea^  mateiaaie  elio,  grazie  al 
tav(.,e  di  nn-lt-'  eirei'wtanz'e  ratir/i^à  di  ni:  nomo  sol»)  a;veva 
sapnj.)  ii-^ey-are,  di    popod;  <;  imp-s-e>>d  liti  fja   priinopio  della 


fiirnra    del 


grano-'   e.  eii;  ni--t  at  «U'r    e   la    t'oee    sn;i   ]ier   semt'red 


*  I!  licoido  (liiaato  del  coinraistatnia'  laacedeiic  \ive  aiH(»r  (tf"-! 
in  ahuiH'  lr;j;i,frn<lc  nrdLiicidif.  ^'Il^  (li  e--ia  pK  >\  (ai  i(  Ut  e  dalla  To- 
sagli, ■^«a  Uni  I  ioli  ile,  ^P<aaii-  o.  e.  ina  ^  licnida  ana  Itaitaulia  eia* 
Al(<--and]  i>  a\  iclilte  coiiiliat  t  a!<»  a  l-'ai-alo.  e  (•(ica  di  ^piciiarc  da  ima 
iin(Mi>!/i(»nc  di  lui  la  t'orma  di  capptdìi  jMMtani  nella  if;ii(aie.  l'ii'altia 
l(•^■l;(•nda.  dcli.i  Maccdunia .  \lN>iaii>  ni.  ] 'ì7  ^  in  ana  pietra  (jiiadi-;ita 
viiano  a  l-'ilip[a  \cdf  la  uicppia  delia  j,iann  n!a  di  Ale>^>aiidr(e  La 
s<»r(ila  <ltl  .Macc(l(.nf  e  iia-tniinaia  in  'nni^Mnc  i  ana  liuara  d<dla 
iiiit 'dolina  popoìaì'c  eia'  ti^ai'  a^sai  dell'antica  ^irtaia;.  [Ma'  a\cr  he- 
\\\\ii  i"ae<|aa  dt  11"  nnnioi  i  ai  !  ta.  accendo  aiea  Ic^^u'cnda  (a'etoe  il'nrari.s 
ma  'l'rj.)  ed  ana  dtd  rcicpcmicx»  x  a  i  taii  i  icnalc  lua  (i,")])  l-  (a>nic  tale 
li;;aia  ia  ima  ma/i«>>a  »■  irc-ca  leau<aida  i  ìm.  'uy]  ì  di  «jnc.^ie»  ien(»r(e 
«  <eiand<"  mia  na\c  ip.coini.i  la  (  ite 'j' -■aie  e>>a  la  atleiia  pia'  la  proia 
e  (  liiedc  «  \'  i  \f  le  A  le --andò  I  aiic<e  ,i  /  >»  I  marinai  a  ilio  a  devono  di  re  : 
«  \  i\a'  e  icuna  ■>  oppine  <^  \'i\a'  e  reuma  ••  pomi  pace  al  niomio  »  ou- 
paie  ■•  \' i  \  e  e  recala  e  \ata  aldiiaie  aiicìie  \-mÌ  ...  All^aa  la  (oeu-<aie 
pta-  ia  uooia  di\i(ne  ana  i>e!la  taiieialla.  t'a  ci'--a'e  onde  e  \ta)io, 
siìtcìa  -airaipa  e  canta  dolia  canti;  e  da  (i  iiapai.ino  i  matinai  1(^ 
ali»  n.ai\a:.  iNacin.  (jiiando  -i  -«.aile  catitai(  una  nao\a  can/<ait-  con 
mi"  alia  niio\a.  >i  da»-  di  «palio  che  la  (ania.  eia  l"lia  udita  <l.tlla 
(  io  1  ut  ai  e. 

Ma  «pi, nido  1  maiinai  -i  -liaalneio  e  (ia-Mia»  <die  il  le  Alessandro 
e  moit't.  l,a  •'■':_'. eie  -  ial'ana  «■  'I;!  mi  tale  colpo  aMa  na\e  «die  e<>a 
sai  t  .1    ]»ei    alia    e    aia  >^:\  a"    t  a  n    •. 

\' .    Aiadie     ii     lì.    t'i.'ej     mÌ,o'.  .     .Ma-aalonia  i    '^'    lv.Z'./.:'l:    "AÀs;7.V''; -.'. : 


"-<«#—  -"'-V'W 


i"»i    i  imi  ìtm 


irv^w-u.  ■ 


'2 


B.  L: 


ivagìinii 


1    •  ì  ■       • 


1     ;i    t'!a- 


il  r>^m:i!izo  è  aiuhuo   socr^etLu   a   un'..|)-ia    .-.-ti    m; 
bora.'^ioiié   e  di   a'Tresciiueiitn. 

La  ]iarte  cho  riia^is.'  jai'i  a  lun-u  a|,fri;i  ali.,  :  i-rr/iono 
di  elem.-nti  t.M'nt..l,  .-i.-i  er]  ef  iio-i'n  fi.'i  ;•  m  ,■  ■;,  hn.n:  ,•  Mì;..|la 
d.^1  ferzo  !i',ro.  riinianlanto  la  >!..■  ìizi-.iu'  im.!!\.o  ,vnì.,  oriente 
e  uellTi  lin.'  Tm  i;,iero  npus.-o!,.  di  P.!!:.!;..  il  vescovadi 
Elenopoli  iu  Ditini:!.  nrtoro  d.-da  >t..ri;i  La;;>i.ra.-  e  imrto 
nel  ddi.  Ilrni  r,:,v  idi;  'Ivò^-^:  ^Ovimv  -u  H.Mr;:idv,.v.  fd:-nia  i 
capitnli  7-n;  d.'  t..rzo  liìn-,)  ind'a  r-dazi  ,1:..  J.  m-'M  r,'  mmio 
anteriori  a  Mne^ta  iuserzi(Mu-  la  vei^iui.r  Ialina  r  hi  .ira. 
"'-'"  ''^"nipi'^  tini li  ,,n^,fo  j^^.,.],,  ,;•  elalM, raziona.  ,.,  me- 
glio di  ;;  ■'•reseiuiento  del  mnaiiiz-  p.-r  la  a-gre-azn..ne  dei 
più   vari    elementi,  si  lui   ludT  episodio  d. din  re^^iìia    Cardare. 

Le  regine  di  Etiopia  pnrravaiM)  r;:ne  d  nona-  oi  Can- 
daee.  s^'cond.)  , pianto  si  de<unio  da  Hione  di  Soli.::  od  an- 
che la  regina  ai  .pu-to  rnmie  elie  eono.nv  n<d  r.o,::,nzo  di 
Alessandru,-^  .iuantiuniue    tat:a    di.cendcnio   di    Somiramide 


La  puiT,.  li-iia.nlanrc  i  rapp.nti  fra  Alessandro  ,.  i  .a;,-i  in- 
diani e  parrin.larnH-ntr  ..tudiata  ,la  CAMna.o  Mn,n  la  1.  nq.iU)  in,- 
inat.inin.enreai  nostri  stn  d,  nella  rimca  su  Aìes.,nnlro  e  lhnnì<nrh. 
puhhlH-ara  postun.a  insi.-mo  n.n  altiv  <lne  sotto  il  titolo  complessivo 
Sulle  trarrle  del  ron,an:o  e  <hìU  norrlUi  in  St,uL  it.  di  HI.  rhi.s.  n. 
sene.    voi.   I.    tas<-.   ^    i  11)20,   pp.  2r)-7:.. 

'  La  llis(oria  L-ni<iani.  cosi  iinpoitantr  per  la  conosrcn/a  del 
monachismo  egiziano,  e  stata  stu.liata  ndl.-  snc  tonti  e  nei  suoi  rap- 
porti con  parallele  tonno  ellenisf i.-he.  sp,.c,aln,ente  la  anaalo.na 
iilosot.ca  dei  cinici,  da  R.  Rkitzknv,  rrx.  //c//c,../..  A.  U',nul.'rer::^h. 
luiu/rn,    Lpz.  IDOd.    p.  (U   s-<r.:    j,.  7;,    .,^,^, 

Mliiller  Fila,  IV.  3:>ì^3  ivav^ax:,v  A^^c-^   --av   .^.   ,,,    -..z^Uu^z 

éxa^To-j    eè    Tr//    ;o,TÌpa    x:;Àc03:    Ivavc: 
^■lc/(7   Jpoiit(d.  >^.  27. 

^  Ps.  Cali..  IH,  is  sc^.r. 


'■'"a;    ■/toag    v/.io    -  7.p -•:■',  0?.  31  • 
^^■■'.'-    C'ir.    Pi.iN.    h.  n.    VI.    l^t;  : 


( 


e 


Le  origini  del  roìuanzo  greco  73 

e  regnante  sulTAsia.  ]Kìrla  aimora  traceie  innegabili  della 
sua  (;rigine  primitiva.  Liianio  e.ssa  è  la  regina  di  yUoi'u]' 
(la  rit,ta  capitale  di  Et  n. pia  aindie  nel  romanzo  di  Eliodoro) 
poco  d..po  regala,  ti-a  ie  altre  ense,  ad  Alessandro.  AtOio.Ta; 
dvMiM'ec  >i'r  Sulla  sna  .puilnù  primitiva  non  vi  pud  .iuindi 
esser  diil.l.io.:^  Pn. hai. ihmnite  aucdie  l'idea  di  colloeare,  vi- 
^^'^^'  '''  i'''^''"  •'»  C^ìiìdaee/  un  luogo  dove  gli  dei  sogliono 
scendere  i:i  terra  e  pretider  parte  ai  conviti  drd  mortali,  de- 
^''^"'^  ''''  'inai. Io  la  tradizione  onn-rica  sa]. èva  intorno  agli 
K^^'d^'-'ii  f''^'''i  Ktn.pi.  presso  i  .piali  ogni  tanfo,  .r  runo 
or  1  ahi-o  dogli  dei  omerici  m'  tr^va  a  han-diett <.,  restando 
così  assente  dalle   dinuu'e   d"  Olimpio. 

(Jaratten^fira    ic-'    roìnanzo    Tasscniza    completa   (LdT  ele- 
mento erotioo.   (Quello  ole   interessa,  Ili   tondo,  dal   principio 


alla  tim^  e  sidtantu   la 


U'ura    del    pmtagonisia,  del   grande 


con.iuisiatorc    imt.<MÌo].o.   sebìw.iie.   specialmente    nelle  reda- 
znini  tdd  tarde,  rintoresse  si  vada  sviando  nel   meraviglioso 
degli   ep.^odi:  e  ^cn  la  Mia  ligiira    storica.  (d;ò   ikmi  ù  qui  ipi.'- 
stK.nc   ,li    sturia,  di    iiiaggiore  o  min. .re   adozione   alla    roaltà, 
ma   la   sua   figura   idealo,   oon    tutte   le  sue  virtd   di   junncipe 
e  di  uomo   p-rivatn.  lo   quali  a  dir  ver...   rimangon(,  come  note 
staccate    ed   astratte  a   oui    nnim^a   la  sintesi    delia    vita.    Di 
un   carattere   intatti  non   e"  h  nemmom.)   r..ml.ra,e   nemmem^ 
e  e  traccia  di  quolla  evoluzion*-  intarma.  <dn-^  vomiva,  forse  un 
poco  sempliri<ticanienic.   ra].pre>entata .   nfm    senza    compia- 
cenza, da^li    storici    retorico-iiioraloggianti.  evolnzicne  dalla 
sempli.  ita   o   dalla  rude  schiettezza    primitiva  al    tasto   e   alla 


Secondo    il    cndir,-  A.  mentre    15  e  C    <ìanno  ì^^^ir,.  L'indicazione 
della   (atta    mane,    nel    latino   di    (onlio    \'a]eiio.  III.  2s. 

l\.  Caia..  III.    is   .d.   12»;    .,,].  2    M.)  ■    Acthiupa,    iwpuhes  >j>un- 
gentof^.  Ini,.  Val.   III.  2;»   *p.  137.].  K.i. 

^'tr.  anche    Ansi  ita)   o.  e.   p.    1^7    ..^r^r. 
*  Vs.  Cali..  III.  2;. 


JìlN.   S.    ,V 
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mollezza  orientale,  efie  avrel)lio  avutn  hiM.^,,  n,.]  raraitere 
di  Alessaiidr.).  Figura,  uuii.jiie,  astrati;,  ,■  ii..  .,!nra  il  |.r.>ta- 
gonista:  gii  aìiri  personaggi  imn  hanìi-  più  viia  di  lui. 
L' interesso  è  un  intere>N.'  puranientr  matonaie  ..■  v,.!garo 
per  le  imprese  nella  lom  e^r^-riorità.  Tratto  non  ultimo.  ìhi- 
che   (juesto,  della  elai)urazn -n^'   |H»polarn. 

Romanzo  di  Nino.  —  Può  darsi  rln".  t-niiiaioM  abbasianza 
presto,  il  romanzo  di  Al'-s>ando  abl.m  -s  -nutato  (juaii  iie 
influenza  SUI  romanzi  postern)ri,  n  .dn-  in  unjjo  partu^d.ire 
il  romanzo  del  fondator--  mine.)  rlell"  unn-.f..  assiro  risppf- 
chiasse,  sp.Mjialmente  nella  pai-re  cln'  m  iitenva  ali-  impirse 
di  guerra,  le  gesta  del  nuovo  con-iuist  a;  or-,  d'on-nt--.  Il 
romanzo  a  cui  alludiann^  è  quello  di  cm\  nuldd.cava  i  tram- 
menti  nel  is\)-]  Ulrieo  Wink-ui,  dandogli  il  iiioju  ui  ro- 
manzo   di    Xlliud 

Accaìito  alla  tradizione,  raroha  da  f'r'sia.^  s.  erunio  la 
quale  Semiramide,  la  tigda  d-dla  dea  >o.|:,  l),.rceto.  dive- 
nuta in  seguito  mogln-  di  Xmo  ,.  succedu-a  d-po  la  morte 
del  manto  sul  trono,  av,  va  tonda. u  iiubil.u.ia  e  compiuto 
vane  imprese  vittoriosa-,  giìista  i!  t|p.,.  ai  a ,  :  .-r;^! ,,..,  ,,..j|e 
leggen<le  orientali,  della  r-gina  vinlnnn  •  pr.^b-  m  ginrra 
e  nelle  r.p.u-e  di  governo,  poi.  rlopo  aver  ■■-y-ito  niobi  ar.ni. 
ultimo  resto  d.d  suo  pnmiMvo  cara-tf-r--  ^a.  io.  saivbb*  >.  um- 
parsa  o  si  sarebbe  murata  m  eolond  a.  iccanha  a  qn.-sta 
un'altra  f^-rma.  raziona;  i^t  n-a.  .bdla  b-i^^^  i, da.  era  <;a^,.  se- 
condo Diodoro,^  narrata   da  Aleneu  e  aa  abri   si. tu  i.    Man- 


pp.  I6i-ii>;^. 

*  Conservata    in   Pion.  IT.    1    sir^r. 
^   I)H»n.    II.    20.;{. 

*  <,>iH'sro  Ateneo  t'.  alriiiiirnn  >c.)ne-.  n-jo.  Mui.iai;  Fll<..  il, 
p.  s;t.  la.  e  la  ]e--eii,la  e  naiiani.  m  ....nta-a  n.-,la  m.-d.^nna  h.r- 
ma.  .la  Diinuie.  il  padre  d.-ìl..  >inn.o  (duioo,  uk^v,.  a  ii  .  /.  hist. 
VII,  1  (MuLLKuFliG,    II.  p.  vni  .  ,.  da   l'I  ;   i  uà  .,.  A.uUur.  7,-/.  1».  K. 
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teii'-uJo  lì  mouvo.  pr.'prio  anche  alla  forma  primiriva  del 
ra''e<jii*o.  eh»/  e^sa.  di  l»assa  t'orruna.'  avesse  saj)uro  levarsi  in 
alto,.,'  m  bas(>  all'alti-o  elenieiit  o.  pur"  propri»»  alla  leggenda 
della  sua.  laeilità  d:  costumi.-  S.-nìiramide  era  st  aUi  ra|)pre- 
S'-nta'a  e,;iii.-  nmi  hMldt  ,'!,,r;j^_  tdie.  i  mpadi'oni"  asi  eolie  sue 
grazie  bd  euor,^  d.-d  l'c  <•  du'oiiiua  sua  snosa  leufittima,  aveva 
sapu'o  p.in  '  oiiipustandosi  lì  javore  dei  sudditi.  iVir  getiai'e 
in  priLTion--  il  marit<j,  e  aveva  r- guato,  da  allora,  essa  stessa. 
Nò    ì   una    né    l'altra   di    queste   tradizioiìi   ei   sta    tlmanzi 


nel    ronianzo  di  Xm»  >.  A 


i  '  i  •  '  1 1  o  e 


■he  possiamo  giudicare  tutti 


1  caratN'n  i-ggenhìiM  •^ono  scomparsi  dalla  figura  mite  e 
ingenua  d<-da  zoot,.  proui'-ssa  -•posa  a.!  ]irincipr  assiri».  Non 
e  e  in  i- 1  pili  ne  il  in^'oi-dn  d'dla  <ini  o]-]gine  divina,  pouchè 
ii«-0!  pni  della  dt-a  Sina  l>ei'r-:o  Atargatis)  essa  è  figlia, 
ma  di  una  o-nna  m'jriaie,  L'cieeia^  sorella  delia  madre  di 
Nino,  né  tì'a.'cia  di  o^nel  carattere  di  (i-r^v./a  e  di  ii;ti-a- 
})rendenza,  che  p.--  ranto  tempo  ia  b  gg-  nda  i-  ave\a  at- 
tribui'o   (N^u»'    u!i    tratto   ossen/naie. 

La  .'  LrL:;en.ia  <!  e  .l'iinli  i;  non:  ;//a  t  a.  ^la  ili  ouanto  Oi^ni 
elenienoj  della  sua  cenane-  reiigio.>a  è  scorni 'arso.  si;i  in 
quanto  un  •denneo,,  i,uo\-.i.  prinni  accessorio  n.din  nnvra- 
zioM"  t  !-a  liziohaie,  1  aiu'U'e  m  Niiej  e  Semiramide,  b  por- 
tato a  co-^h'luiro  il  ceidrodel  romanzo,  nient  l'e  rambnuito 
di  gm-rra    s.  i  \-   soltanto  di  sfondo  alla  storia     b  amore. 

Sia  che,  ci^nne  piar  [u-nlialub-.  rb2;iiòto  autrir»'  abbia  at- 
tinto   la.    mat  .-ria  dei    ^u  , 


terna;,  sia   (die   sia   stato    mdin-nza'o  da  tonin-   di\ers.'   e    !o- 


enanzo   a    r.  mt  i  st (U-ioirralnnif' an- 

cali   oeda   ìo_^genda.   li   ciclo   di    m'eresse    ehc    ])<vt<^va    esser 
sus^uta'u    iada   nun-azie>ne    ci    i'arebb-'    pen.sare  ai  regn(j  elle- 

T 

n 


nizzato  d'U  S.dtMici  In  in  {eii  più  vi\'e  do\-ev;t!iO   essersi  man- 


'    Dioh.  TI.  4.1    ?x    Ta-c  vf:   -//r;;. 
Dion.  II.  13.4.  E  (lei  lastd  aindie  ia  (}nestn,  ceiìie  Della  eoloniba, 
un    iieord(»   di  1   carattere   en-niiario   della   dÌTÌiiita. 


i 
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tenute  le  tra'lizioiii  a-^ìaticLe.  r  f'.'Ys^^  a^l  Ai.' :■ 'cL:,!.  Tr"\':a!no 
iiitar'i  ru''er.i.iro  da  Sui  ìa  "  \ui  S-'ii'-fonte  Antioeiieuo,  come 
ant'H-e  ili  un  romanzo  t-V'^'Mro  eh-  :>  ^"^va  ;■  titolo  di 
B  t;'eÀc->\'Lax  (.  Sia  la  patria  dell'Autore,  --.a  lì  titolo  deirop>'ra 
si   e'~uiv->rrebVi'-"'ro   al   iìr'^*"ro   romanzo.' 

La    riizura    ìi    Nino   dovè  comui.oue  2:odert'  oi  u].a    ^uea 


pop:i:a!'i^a  se    tra  i  !^''!"^'~eia 


»  1  o  I  >■  i  r  '        ! 


ì-l  l^'at 


r'\  ne; a' 


e.i    AeiiiH^'.  esso  .'■ 


:r  I 


:a    I.U     OÌTIO.^    Ni: 


;i    ^  1  •  ■  •  I  '  •  C  o 


;   m'Taviirua 


qUlll 


i:   tr''\-ari'.'   lu   uu   r^^unanzo. 


1 


Srii»  \«-:  :i£  .cr  •>'  '  Av-.:"\£ 


^  • 


iC^.X.  ^J.   ìi  'J.^  J.'.iXì  '.X'/.U. 


">"..■/.  a. 


*  \'''i1:,ì:ì1'|  l'i.i  I  ii'  ire-*"  :  ;H'<'<*'itainento  *-v:\  <ei'('>  i.itio  .uuiit- 
da  L.  [.!  \u  /,';  .  d'  ùl.  ci.  '2o  ì1^;'4-^ì  \>.  Ì'J.  \\' .  ^'  !i\!i:'.  in  aiiiM-Ti- 
(iicr  a  lì'^uie;-^  p.fM»'.  nt-a-a  ihf  il  \ '>u:.ì:\.-<>  ,i'>'i;.t  p'ituro  inntn'.tr-i 
'  Az~ '.; c  . a y.  à , 

•^  Li  '  !  \N,  1  re  :".:■  'rT-  :.  2"  -  »•  l.i  linirua  '  !it  [i  ì:  :.i  -  'i  y-'^  ■  ".y'-'y. 
£v  Tci;  -'ia":::;  s'-icx.;:;.'  é-c:>,ra.  vùv  jie  -  N.  :  ,  vOv  iz  "^i^::-:"' '  - .  ;'-a 
'.li'x  ..■'.::•.  '  A"'..  •.  £  :;  '..  'l'.z-:..  \]  jiMicliè  «>  pi ..;.;;.  >  1  t  1  ;!i_";a  >  in-  e.!  i  la 
noli    ^;    ]>']'>    l'f'i-.ot-  .,ui    eli''  ^i    *:';i'"i  è;    e  i  rO' ai' :  !!i<>,   aia    l.s    l'.:_:<'n<la 


di    Nili' 


I    iMttc    ti>ri:ìa!a-    .liti'r    x^'iU-    ^o__;,"i)   ei    :  ,i  iita  ocuia/  "iif    m 


inira.  '-a  e  t^'i-r  uUit-  ■n-:-'t:c  un  isM-nMiiio  ^Uii.t  (arrfì<t .;::/.!  «he 
dii\.  "t;.'  e>>fr  trattari  da!  [»aiitoiiiimo  auclie  a'_'e!ii!o:  ,i'' i  ni.  ari 
Ti.tn.o;  ^'t  !  romanzi,  circostanza  che  è  una  contern  i  d.  :  pi  ,  d..  1  (  t- 
rattvi.  a"|H>!a' '•  ilt  !  r.^aiaìizo.  [\ìichè  sul  carattere  ih^ih.'.h.  .  panto 
dotto  a  pantomimo  non  fa  davvero  bisogno  di  insiste:.  .  la  t  <  --.i 
pressoché  1"  unica  forma  di  rappresentazione  scenica  sopravvis- ara 
d  ;:  o-r  1' iiiiiH-ro.  l'erede,  aliiniè  elianto  poco  crh^riosa  !  dtdla  tra- 
_:ed' i  d:  S"r'i.dc  e  d' 1  drimma  d  ^It  uandro.  Nr  •  "  ;  nir-rai.  -r- 
ceTuio  .-lauto  ci  at[r>ai  I.rciANo.  ~spì  cpXi.sso);,  37.  unta  .pi.irìra 
r.o'a  ì  -reài.  d,\]  ..i'-  [>rinìitivo  e  dalle  origini  del  iii'.rd,,,  ro.,, 
a  quei  che  si  raccont.r.ì  •!:  Cleopatra  (i'^^  '  ■- '  '"fi  K"  s'-a-:: --  -•>  > 
A.-'.-'-x-  .    A.^.  .into  ai   -'>_:jetti    irià   trattati    nel!"  sntTa    'r.ij-.lat    ne 


i<  ato  altre  figure  che  non  avevano  ::.l\    ro 

d.t    .t  ::- r.i'  •.'..i    aihciale.    accanto    a     F.di.k. 
r.n  a  :a''po    (  ric<">rdata    quest'ultima    come    una    diema   tli 
i/',--.   r   -:    :ì     .i   r...\2C'.   Tcr-.rs:.   p    formante    ar^rta'-ai'u 
-:-.'.^      r:::.a,    dallo    b*.ie:i;..    Ininuji.    /''•♦''/.    c>5t>.    plesso 
Murar  K    <Ttì\t.    I!.    !•.  44.'ti.     '<'nu'    nell '  a.ltr.'    lìass".    -.'nr:\    r'r.-rda'r.. 


Icrnia V  i'a 
e-a.;;<, 
Rodop. 
Sanie   - 
di   nna 
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-   ^!etioc< 


•    n , 


r.oio  accanu: 


A.  lii'l.- 


vo'ìn'     pre- 


di   lei'  aia.'.    Vi- 

st'aaggi  *ìr\  i.-,e  'I.  l.d  ogni  regione  u\(-\,t  iM.nao»  .il  panoiiniino  il 
suo  contributo  di  miti  e  di  leggende.  Luciano  ne  1.;.  ìeUdpfa.  ita 
citata  rz^f'i  òpXV-sw;,  una  interessante  rassenna.  (  n-i  'a  1  ì,t<  ai  a  <  va 
do.,  f  »rfeo,  K-dope  e  l'Emo.  Le*  iuaiu  ei.i  d<-'rivato  (e.  54 1  v.:-.  zz 
ils-,  j/.paTO'j;  r.i^cz  xai  Tf,;  ^UYaTpèf  aÙTOò  fisXs.  ll  =  pc:òjv  -/dv-/.  La 
Foìiieia  .aveva  poi  otferto  non  -ojo  ILnrioic  inee^t,,  ,];  \!;m  i  e  il 
pianto  di  \!M)e.  ma  anche  una  leggenda  recente  che  risaliva  al- 
l'età dei  Uiadochi,  l'amore  di  Antipatro  (  più  comunemente  Antioco) 
p'  :  il  matrigna  Stratonice  (  e.  58  Kai  èv  Ì'O'.vIxt;  cs  Mjppav  y.ai  tò 
*Aa3'Jp'-Cv  èxsìvc  c-rfog  ji'jp'.^cnsvov .  . .  xat  Tà  vswxspa  Ss  oca  ;i£"cà  Tr;v 
M  /.  =  5iv(i)v  à.;>7.r,'/  ìtoÀ'iv' O-y,  O-c  -=  "AvT.-àTpco  y.a:  r.apà  Isàs-jvcj  i-; 
T'-)  ZxpaToviy.y,;  spw::).  L'attìnità  di  soggetti  eoi  romanzo  a[)paie  evi- 
dente quaiuh»  si  pensi  alle  K-jr.p'.ay.ot  di  un  Senofonte  di  C'ijeo.  di 
cui  scrive  Suiua  l£vo:fwv  Kórp.c  :.  irtop'./.ó:.  Ivjrp'.av.a.  ir-  Ih  /.ai 
aOxi  (  come  le  '  K-^iz  :'/.•/.  i.  i\\  Senofonte  Efesio  eie  Ba^*jÀ(D  v.ay.d  di;  >• - 
nofonte  Antiocheno,  che  ha  ricordato  prima)  àpcox'.xwv  Or.G\>£CEtov 
lo-:op:a  -spi  '£  K'.vjpav  y.ai  M-jppav  y.a;  "Actovv/,  Canche  pres-.  .NL  i  ai.i; 
LH't.  !IL  102).  un  romanzo  dunque,  e  alla  enp^darità  della  !a^\.lla 
d;  \  arioco  e  Stratonice  è  già  in  V  w.  .NIw.  "..  7.  tx-.  ]  .  di  i  i  i 
uni  d.'vivazion»'  il  tardo  testo  latino.  j)uld)licar<.  p.i  It  jani.a  \Mlia 
d.t  L.  i;  .;:  o.n-  i'itcdierte  lai.  (jedicliit  Lpz.  ]>>77.  Iz  toia  .i.arijt-  in 
LL^L  :..  :12.  e  ir;  T^iESE  Avih.  hit.  TI.  ^f'^.  ]■>.  285-290.  e  ^tadattu 
I  '  ,  (  utt-niente  dal  eorupianto  C.\MrLLo  Mouklli  in  S'oo?.  ;/.  <li  fil.  ci. 
n.  -erie,  I.  t  1920)  p.  75-100.  Questa  varietà  di  argomenti  si  spiega 
!  ;!'  ttendo  al  carattere  popolare  del  pantominjo.  Era  essa  ormai  l'u- 
nica forma  d'arte,  se  pure  arte  si  poteva  chiamare,  che  fosse  an- 
cora abbastanza  vicina  alla  vita.  •».  per  esser  più  esatti,  che  si  ri- 
volgesse ancora  a  quanti  stavano  al  di  fuori  della  letteratura  e  della 
scuola.  LiBANio  osservava  al  suo  tempo  (nel  I\'  secolo)  che  soltanto 
i  pantomimi  trasmettevano  ancora  alla  folla  la  conoscenza  dej-lj  an- 
tichi miti:  quando,  egli  -crive.  orai.  64,  Onèp  xòjv  ip'/.rz'<]),  p.  ]12  F.. 
l'antica  tragedia  era  venuta  a  mancare  ^£wv  x.^  èÀs/,-:'.;  tr,/  t.'ì/acLv 
àrai?£03{av  i  -:  rr.Y*"'-  '\'  opXr,3'.v  v.^aXy,/  T-.va  -eie  TtÀV.O-;:  'a/.aicbv 
-:a;£o>v.  Ma.  per  tornare  alla  leggenda  di  Nino  che  ci  occii]  .t  in 
questo  momento,  abbiamo  l' impressione  che  il  passo  di  Plitarco 
Anì'it.  1 ').-).  I).E,  in  cui  si  narra  di  .Semiramide  secondo  quella  io;  ma 
più  recente  della  tradizione  che  abbiamo  veduto  rieordar.i  in  L  o- 
doro  accanto  a  quella  di  Ctesia,  nella  successione,  v.-ut  tijiiio  d;*  , 
scenica,  degli  atteggiamenti,  rifletta  la  forma  che  si  dava  alla  ;.  _'- 
genda  nelle  rappresentazioni  orchestiche.  Prima  Semiramid.  .  ;ap- 
presentatA  come  r>£pa-av*a  -aÀÀay.ruc^iévr^.  Poi  Nino^  che  la   -ed»  .  se 
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li    i^apiro     ìa    .tu    il    W'ilcken    nel    1S0;Ì    ne    pnbblicaNa, 

com-   al)''iaino  detto,  jirli    avanzi,   n    il    <^n5^    rio]     Musor>    ^^i 

B.-rlmo.' 

Son-  Inf^  fraMiìiieiiri  i.-i  -juali  il  ])nmo  comprende  cinque, 
il  seron  io  tre  colonne  (-i^ni  colonna  è  di  38  righe,  ogni 
rif>-a  11  '■wrii  litj  leut^rc,  e  sfnib.a  che  abbiano  occupa;  o 
noi  na[ìiì'>  afipunto  l'ordine  che  ha  dato  loro  il  AVililvHin 
nniuaindu   con    A   ipieilo  cIl'-  riteneva  prim.)  e  con   W  i  ai*  io. 

Al    riror!n->    'la    nna    irufri-a'    vittoriosa, ^    pt- .iKiltilm.'nt  *.^ 


ne  iii!i;init)r;n  ì''  «•incedo  ili  .^fdrii'  >-al  tO'i!'»  <i.l  (hmii ma  ••  l!:!ì  nn- 
bii^liaiiK-nti  ic;iìi.  l><a  coiìum-in  n  <ì:\vv  oicimn  <n  (  ^mm'  vt<if  di  cs- 
ser»'  ohhfdita  dai!.-  iriiaKlio.  ta  pi  (aid.ii-  Nino,  lo  fa  nn  pi'- lonai'o, 
uccidcri'.  lvt',i:n,!  -Mll"A-ia.  Tua  -u<rt>-.~.;<iiif  di  (jiìadn  cÌm'  -.aul.ia 
fissat;i  per  ('<<''r  nadoira  nei  u<'-'i  »'  ti.-lit-  d.ni:''-  d'I  !.ann'!iiiiiio. 
Ct'r.  il  iriudi/io  di  Paride,  xaiifu-uia,  t  <>  in  una  ra[»pi  «■-•■nni/innc  j»an- 
tumilllira.    plesso    Aia  1.1, IO.    Mctim.   X.  "J'J-in. 

*  La  [)rov»aìifn/a  ne  e  iu'ni>ni  :  il  i-crso  contient'  mia  taiìiiia  da- 
tata dal  101  d.  ('..  Trniiiint.<  <i,tf>  ì^ìuìii  per  ìa  dal  l'ion»'  *\v\  U--t() 
letterario  nit  idaincnrt'  xaitto  -ni  rcrin  e  .pundi  \.x  i\m\\\  dtd  i)nmo 
.^M'olo.  ma  fvio  può  risalire  anclit-  airiihima  <t  i  dti  Toloniri, 
Wiia  ì;k\  in  Ih'rmrs  'J^'l^^.'v  ]»;•_'  v^-^'.  pop.»  la  pnh' 'lira/i. tl:r  del 
Wiì.dxfii  si  oiaa![ia\  ano  dt-1  lonrMi'o.  pn^poiuanìo  intc!  pi  «ni/ioin  «' 
sap[i!c!iifnti.  1".  Ti.a  ..i.,»ni\!  in  l^rifL  /,'.  A-r.^hv  /.//cn  -tiic  \, 
voi.  lì  il^'.^;>.  -rduta  d.d  2'  nia-juio  (Udlo  -tcs^o  annoi  pip.  ;'.  I  il  ;1;ì'J, 
che  dava  al  pul»ldaco  notizia  della  xopcina  ana  hr  in  nn  annoio 
sulla  XìioVii  Aìitoìi'iiii  '  >H?  t'rdìn  ut.  lìti  'ir!  foìinni:"  di  .\  ni"  i  (Illa 
Ih-kn'e  di  r^lin, litro)  1  airo-to  1^9:).  P.M^-'OT.  e  Lios.  Invi  in  lur. 
di  fil.  r- .  L'S  (  1  ^'U  ")  I  p.  1  S.J.J;..  clip  pro(cdc\-a  a<l  nna  Jinova  Icttnra 
del    [ìapiro. 

AltMini  suppltMiicnti  suLT^eriva  anrlic  (^.Virtaii.  T.' i'ifo  yi'ì  m- 
mau:n  di  An/o  in  >7.  U.  dì  Jìl.  •/.  Il  l^'.'l  >  pi).  2'.t7 -:.".•  ^.  l'It  iinaiiKiilr 
r>'.:i\:;M  VNN  in  Rhriìi.  Mìi^.  tr,  .l'.<Un  p.  :^  ; '.tnpjo.  11  lavoro  non  è 
tuttavia  ancora  tini'o.  Intoirra/ion.i  <■  su]>p1c!nt  n?  i  rrrilnanio  di  por- 
tare noi  stessi  al  te-to  clif  ripr.ldilichianio  a  paro-  \' .  anelir  ,1*  <///j>///s 
II  (r.>21  I  pp.  'JO()--J(i;;.  Xon  ci  e  po--i!iilc  \rdfrc  (pianto  -al  r(nn an/.o 
di   NiiKì   s-aivc   P.  A.MuiaF.a    i:hnn.   }f>i<    l'I   ^l'.'l'Jì    i;i^   <a,u^. 

*  A.  111.  20  e  <-zZ-  ^"'-^-^  vaai:'/.';?,-  a'  ex!  ^  y_o /-a,  y.y.  fx  rcXéiov 
7tdÀ£;iO-.. 
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contro  gli  Egiziani,'  Nino,  che  ha  ora  diciassette  anni.^  vuole 
afT'o'^aie  le  nozze  promesse  ^  colla  cugina,  alla  (juaìn  ai  ]ie 
doveva  aver  fatto,  [artendo,  giuramento  di  manteuoi>i  le- 
dele.'  C'è  però  un  ostacolo.  T/nsanza  vnl^va  che  ìa  rrtL^az/a. 
aii  lì -se  sposa  a  quindici  anni,  mentre  essa  non  ne  aveva 
che  quattordici.-'^  La  colonna  prinn^  oi  A  lascia  -n  Ma  vedere 
e  in  questo  senso  noi  abbiamo  cercato  ai  snpp.Hrìa  m  parte, 
chu  i  .lue  giovani  si  mettono  d'accurdu  per  chiudere,  cn'» 
noii'istante,  ai  risno'tivn  ir-niiUnn  T  anticipa,  d\,-]],.  nozze 
desiderate,  ma  siccome'  non  >;  arrischiano  di  nvol'-ersi  eia- 
S'.mìna  alla  pr.'fo-ni  madre,  decidenno  di  parlare  ciascnr.o  alla 
ma  ir-'  delPalir''.  X:no  a  Derceia  e  S. aniranìidf^  a  Tambe. 
(yosi  Xitio  si  probtauta  a  r).'rceia/^  e  fa  il  sn<a  bravij  disrorso 
in  CUI  ospoin-  liuto  lo  sin-  buono  rai^ioni.  pfo-  rdiiedert»  che 
sieiKJ  alìVettate  le  nozze,  mnaidicando  i  diruti  «Iella  (j  l'aic 
coìUrn  il  ^■()!^o:  oi'  y^YU"-' "''^ '''-•'  ^^^  "^^  tamunlla  nelle  mede- 
sime con  dizioni  in.n  av-va  la  medesima  lacilità  di  paiola 
verso  ìa  zia  Tam^'e/  Ora  lasciava  spinjtare  tuia  lacrima,  ora 
apriva  le  labbra  senza  pronunziar   sillaba,  ora  arrossiva,  ora 


'  K.  111.  o7  "-''"'^  V'^P  £-."  A'v  .r-:  "o';.  ij  ùnto  (die  nna  spedizione 
vittoiìo-«a  di  Nnio  e  direna  fanuio  irli  poi^j  i,,,])  in  vcmiirare  pro- 
balnlc  <-iae  la  le^rizenda  aMea  [lonuo  pieiider  loiina  ioiuanze>ea  il] 
Ei:ito». 

*    A.    II.   i"    È-*.':?//,  a.^éxaio  /    s"''-;   àyn 

■'    A.    l.    1*^    i-a.-'Jo    -j.    s:  ■xar. 

■*    A.    II.   1.   '-  '>px--,~a:   ÒLj"-['.y..   xa.    si;   '•;//    :-;,v    '  - '.  /    xa:    £■.  ;    tì^    -sp> 

''  A.  il.  !.  -oxU  >^  òv  - 1>- r/.  ycoU:  x":  't>;  i--.  :s  r.'/.z:z-'y^  i~''"W  y '-'•I-^ -''''^•■ 
7;a;.->a.c  .  //(//.  7.  '£",'- axa.!.?x>.  i~'.'i.  xjC  v' '  oàa'.v  yjvaixej.  y.x:  '.'...';  vy^ 
A:a   X7..    -..xTca;,,      i^    li    ar,    O-JYà-rp    cnà    y  a  li  v,  :£-;-.•.'.  ; 

'  A.  I.  ;;7. 

'    Il    <li-<oi>o.   ili  A.  cornpre!ìd<     1<     coIoium    TP   TIP  e    le  iiirlie    1-13 
della    quarta. 
'   A.   IV.  -Jin 


>     1 
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80  i>.  Ldvagnini 

ini:»  illi  li\a.  nut'h'  !h  zìi  capi  quello  che  significasse  il  suo 
silenzio,  e,  asciusfandole  le  lacrime,  cercò,  scherzando,  di 
cnii-olai  ji.  L*^  due  sorelle  si  trovano  insieme  e  Derceia  parla 
per  ia  priiu>(  ;  lltol  a.Toi'òaitov,  8(p(n),  nia  qui  la  quinta  co- 
lutili i    1:    A    fluisce  e  noi  restiamo  in  sospeso. 

Certirii'ire  iii  questo  colloquio  le  due  sorelle  parlavano 
d^'ì  ìiiii' riin^'^iio  dei  rispettivi  figliuoli  e  pai  verisimile  cdie 
do  v-ssero  mi  tersi  d'accordo  a  farlo  celebrare,  per  quanto 
più  pr-s'o  di  qu-'l  t.he  ì':isaiiza  lo  concedesse,  date  h'  buuiie 
disposizi.  tu  che  r>"rct'a  :iV'-v,i  mostrato  verso  Nino,  e  Tiìi'd.e 
a  sua  voli  a  v-r>'i  la  r.iuciulla.  Sicché  -iremmo  indn.aM  a 
ritentare  con  Lic'neU.i  L'-viJ  ch^  nel  •  rat'o  nianfan' t>  ira  i 
due  tVaiiim'-n:i  A  e  1)  >i  cunip.essero  U-  noz/.e  tri  :  -ir.e 
giovani,  e  che  essi  ci  si  presentino  ipiiinli  conit-  l-iriMinii 
sposi  ii'^ìla  pinna  c.ocìna.  disgra/niiam-nit  e  lacuiKoa.  nel 
l'ranimenn*  ]>.  d-^x^i  la  lan^  i  nai  ap[ia:e  in  unu  >Laiu  ai  i'jrie 
ai^mt/.i  Ile.'  Li  <  a  ini  <ir<'bbe,  sempre  secondo  il  T.>'vi,^  di 
gudusni  e  di  dolore  per  la  separazione  imminente,  dovt-ndo 
Xiiìu  partire  per  la  j:n''rra.  Ai  inanti  di  lei  egli  -i  >nr.-bi)e 
trattenuto  ancora  un   poco  e  avrebbe  cercato  di  confortarla. 

Ini  -M'on  la  colonna  ^li  K  ci  mostra  Xnoj  in  inarcia 
coiirro  i:;!:  Arnien:,  colle  trnjO"-  an-ilniri"  ^nb'ini'he  e  carnn 
coi  sn-n  As>iri  e  con  cefiiocinquaii' a  elefanti,  a'  n  t>-<aL:_no 
di  tiiiini  o  al  valico  di  monti.  «Imnto  san-',  e  salvo  nel  t'-r- 
ritorio  nemico  si  accampa,  facendo  riposare  i  -io-i  per  dieci 
giorni. 

Dopi:   il   decimo  (e  comincia  qui   la   terza  Culnna     :i    B, 


'  /;//■•  it.  di  fii.  ci.  jGa^i'iA'   i'.  ' . 

-    r. .   1.   a.  àva^-Y^^/^racav. 

•*   NOi'i  -  mIiÌ  <t'a   tuttavia   dfl   lavi   la  integrazione  a  questa   ;-:   iia 

col.i'ri  ;  (1     ;>,  .  ìi.     uioditica   solo    ui  (|ualclie   parte   quella,    pai  a.- a'»- 
iu-o,là;-t!.fnte,   uA    Picooi.OMixi. 


l 
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T'iAi-na  d«l  fraTuni^^nto)  pare  che  i  nemici  sieno  vicini,  e 
allori  Nino  dispone  i  suoi  in  ordine  di  battaglia  e  nvol-e 
ioru  nn  discorso  che  rimane  interrotto  dopo  poclie  parole 
p-'r   la  tine   del   ]  a;nro.' 

Qu^-sto  è  quanto  della  azione  del  romanzo  i  framm.Mif-i 
noti  <  1  mostrano  o  ci  lasciano  intravedere,  e  sart  bbo  auret- 
ta^j.  la.^an  .  ;si  su  questi  soli  elementi,  vuicrnc  aarc,  Cinn.ì 
t'à  lì  W.iakon.'  un  giudizio  definitivo.  Xnila  dimosiia  ;he 
tu'^o  li  contlitto  del  romanzo  si  fosse  concentrato  nella 
differenza  di  età  che  impedisce  il  matrininnio  A-a  i  due 
giova-, I,  e  che  questa  non  sia  piuttosto  ni  a  circostanza  o 
una  iitilcoltà  accessoria.  Comunque  e  pii'i  ])r:niente  astenersi 
dal  i^in  beare,  lato  che  gli  elementi  a  nusn^a  disp^.^izi-nie 
sona   bm^^i     mi   consentirlo.' 

Se  e  come  fossero  tratteggiate  le  figure  dei  personaggi, 
e  qnarr.j  vi  fosse  in  esse  li  v-rità  e  di  vita,  riesce  del  pan 
dilficiìe  a  siabilire.  poiché  non  abbiamo  sotto  gli  uec!;i  r,na 
s.-ri-  il  situazioni  successive  che  le  illuminino  nella  loro 
Coerenza  drammatica;  pure  è  degna  di  nota  la  fierezza,  per 
<}u m*  >  fors3  un  poco  convenzionale  e  retorica,  di  Nino,  e 
la  grazia  ingenua  della  fanciulla.  Se  anche  saranno  onesti 
m   s--uito  luoghi  comuni  della  letteratura    romanzesca,  ci 


!'-rquel  che  è  del  rappoito  cronologico  della  prima  pa-.te  culla 
s».  -T,,| a  (1o])l>iani()  notare  che  in  A  Nino  ci  si  presenta  al  ritorno 
(la  ir  a  spedizione  vittoriosa  {ir:ò  xponaicDv  £:iav£(XO-à)v)  ),  quindi,  al 
p!u  nini.,  in  autunno,  mentre  nel  frammento  B  egli  sta  per  partire 
ma  xamentr-  per  la  guerra;  .«^ianio  quindi  al  principio  dell'anno  suc- 
cessivo e  forse  in  primavera  (  oòrw  '/A  toO  9,^0^  à-/.)|ià^ov:G;,  B,  1,33, 
secondo  la   i»roha1)ile  congettura  del  Wilcken). 

•  o.  e.   p.  192. 

*  Allo  stesso  modo  essi  non  permettono  di  affermare  comunque 
relazioni  fra  il  romanzo  di  Nino  e  i  romanzi  posteriori,  come  fa  il 
PlCCOLO.MlNl,  o.  0.  p.  332    sg. 

Ann.  S.  .V.  »r 


d. 


S2  B   1.  ■>    g  lini 

par  li  coglierli  qui  nella  loro  immediatezza  e  quasi  nella 
luLo  freschezza  ,.r:niitiva  e  nativa.  Per  quel  che  è  della  cro- 
nolo'^ii  i!  r»  nnnzo  ò  certamente  anteriore  all' era  volgare. 
Al-uiii  eiomenti.  !i  par  la  òoor/tiìto;  usata  da  Nino,'  gli 
el^^fanu-  sostituì!  i  Ai  oaiii  falcati  nell'esercito  assiro,  fanno 
capire'  che  i  diadochi  r'n  loro  ordinamenti  sono  già  pas- 
sali  sul    iiv>ìi'lt>   irreco. 

I  cirat  ri  linguistici,  che  sono  qu^^lli  dell'atticismo,^  fa- 
rebbt'io  pensare  che  il  romanzo  vada  collocato  appunto  in 
qu^^'ia  e  >rrente  di  atticismo,  che  si  va  formando  aT.a  fine 
d.-l  primo  secolo  avai.i  !'  l-j-a,  al  tempo  di  Augusto,  e  h 
eni  >->!ii'  1  |Ku  wr-'V'li  iMppresentanti  Dionigi  d'Alicania--u 
e  Cecilio  di  Calacte. 

Romanzo  di  Partenope.  —  Orio^i'iari^  della  costa  uiini- 
tah'  ii'lia  Beozia  "  l'U"  Ivibea.  L'  Sirene  si  ritrovano  anche 
un'Ilo  colonie  calci  lioiie  ue.i"  balia  meridionale.  Esse  che 
fur-'p)  111  1. in;  IMO  livinità  <lella  morte,  affini  alle  Arpie. 
le    *  rapKrici  >,^   e    come    lali    ricordale    in    un    epi-r.tmiha 


'    A.  II.   hK 


'/.  :  2  ■ 


>]\n   in    n>o   al   toiiip"   iU-i    Pin- 
■  i^j.  i  !!  iM'f.t    presso  W'ii.'  K  IN 


ì  11  !  I  >.,l      flM      IIM 


Il  i-'  ^      111, 


«lo.-hi.  «Mr.  Pir  ''ì  -IN   //'  ìlenis)! 
o.  r.    p.    l'.'O    !ì.   -2. 

•     L"  H^'>     -■••luì';:'.     f--«<-Mif     -MI"     illt  l  n»l«>r  to      (ì:ll       -.cotltlo      Id'iMlliro. 

a  i]nr\  eh.-  -i  (!>'-M!n.-  <!.!  UHI  i>rri/i<»'i.-  di  To'hi  n.  n  Ili  i,\<rL:<'to 
{2A~-'2--  l'I'-.  "iL'T  ir  il  !.i'i'i>-'^  ìunrnini  l^nn  '••nmn''  ...•'.-■■.  ■". ■■-■:'}. - 
v-f*/     Ty."-'\orJ'Z',y.(x>'.>    vrx:    AMc-'X(ov    e   ;  :::     ~-^">'.^     x-t';  >   v.y:   v, '-e; 

-::■■-■:•.   è-,   t  •  ■•    /^(Optov    t'  ,t"v.    £-h,p  =  ')3".         i    y.-'Ztyx.yó^'- ;    r   :    A'.-'t-'cv 

-;.,,    -'      -    -••,     rO/- 3 -■.•/."•   '     ypè'.S-V.    !        -,    il    ■  i.i  !!;»   MI  <  '    ti  Min    «ili     Niiio 


X  y.'.t  "■/. 


a^'li    flt't',1  liti    !:•  ì  ;i>    -cliit'!  :l  hit-nl  I  «    >'>' 


1.1 


in    i'ic«»i  l'ui    n'K'iiO    ni    Sci- 


pione a  Z,i!n;i  ;r-i  .  W.  ;t  .  l.iv.  \\\.  ;^  M.  r  ;h  M  1m  ,i!nr  inaiiovre 
».p,,ili  !H>!i  -;!.ì''mìo  1  ifo)  .t.it.  .i\r!-iiiM..  -Il  ffn'ii,"^-  jM'sf  (/ /(  -  )u  per 
Pi    (laM.Moiic    M(  '      ó!!ian/(>    liti    lio'J.      \v  "  K\    ".  -.  i».    1:»0    il.   '2). 


'    \' .   aihi  <;    'A' 11  '  Ki  N    [».    li*" 
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fiiiicbre  di  Erinna,^  divennero  in  seguito  da  un  lato  le  figlie 

Il   Calliope  e.   del    fiume    Acheloo,    le    cantatrici    armoniose 

rivah    delle    Muse,    dall'altro    divinità    del    mare    calmo    e 

.iiiqilillo.''^ 

C  ^n  tali    caratteri    le  ritroviamo   in    una   colonia   caki- 

l 'Ha    costa    campana,    l'odierna    Napoli,    Tre  di  esse, 

•  •T.^iiope,  Leucosia  e  LigMa,  vi  avevano  culto. ^  Partenopea 

ij  or^ia"*^  dovevano  avere   ciascuna  una  loro  sede  pavtico- 

Leueosia,  il   eui   nome  ricorda  quello   di   Leucotea,   la 

I    divinità  marina,  m  corrispondenza  al   suo  speciale  ca- 

'■     'Miaiio,  era   venerata   nel   tempio   di   Posidone.^ 


i.-'.i.'   ili   un  epij^nannna  di   Miiasalca  (V'II,  491  )  le  sireue  sono  rap- 
T  .-<t'ntate  sopra   la   tomba 

Ààs;   -s:pV,v(Dv   ècz7.\xeg   ctòàÀ'.uoi. 

*  (tIU'pim:,  I.  :U4.   Alla  dolcezza    del    canto  alludono    in  genere  i 
.(   noni  ,  A^daotenie.  Telxiepeia.    Ligeia,   Telxinoe,  Merope,  Parte- 
«  •.   GiJUPrK  T,  144   n.  Hb  mentre  ad  attributi   di   divinità  marina 
•ma  Taltro  noni»     ii    Leucosia  =  Leucotea. 
'   '.YC<»rnH.  v\.  719-736. 

l-Vi'ol'lIR.   719    sjjf. 

Xo'.ltlo:   y.rt.:  {f-jaO-ÀctO'.  Ilapd-evó-y//   Sctbv 

•  iiiamata  anche  la  Stìng»',  divinità  ori;;inariamente  atìine  e 
meli  n<dla  i  apj)resent;izione  plastica,  in  .Soi-ii^'i  Otd.  Ijf. 
•i-.cstjaa  /.'.pa,  o^)!, --ii»nt    « -piivalente  all'altra,  oicovcg  (^3 a,  di 

•      Ile!     \'(M'<'»     "•;«»j)!T»     l'Ì])OltatO, 

<  'IMI  i; .    .     (i  » 

AtYE'.a  V  sì;   Tép.vav    Èy.vajcO-XoìosTa-. 
v.À'jòdiva  y^£À?ejoco')oa  .... 

/.o*3?'.   lì    ::  >(  !J.  a   ,5   'iXSptDj  vac|ic':    i.^r^g 
'  pv'.i^órai^og  ì  3  |JL  a  cfC'.pd^av 


•  ~  ^    ~  j  .  . 


■/.  «<(/    L//C0J1I1  r.  ',  '2  t  ^  - 


OCJ'i^c'.OV 
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s/c.-j-'.Ta 
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/  ^ .    -i 


3;    Ir    (Ol- 


iai! 1,1    \  A  <  <   ■'Hi;,   fi' !>. 
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S4  B.  Lavagnini 

Insegnlt<ì  perlina  |)rr>2:ro>s:\"a  razionalizzazione  dei  mito 
SI  vi  1  -ro  nei  liiogiii  dove  avevano  culto  i  loro  sepok-n  v  >i 
favol"'^  ^iò  che  dolenti  li  r.  ii  :t^-r  i>otuto  sedurre  col  canto 
Ulis>^  e  1  c'inpagiii,  esse  si  fossero  gettate  nel  n.are  dove 
avrel^h  r  >  trovalo  la  morte.'  T,ri  tradizione  era.  probabil- 
meiii*?  in  questa  forrn  i,  raccolta  da  Timeo,  al  quale  attin- 
o-enl>  Li^ofroue  accennava  n.-lla  Alessandra  alla  sepoltura 
eli''  av!  -i  jcro  ricevu'  .  i  ^re'are  dal  mare  sulla  costa  cam- 
pani, 'mÌ   al  culto  che  sarebbe  stato  reso  ai  loro  sepolcri. 

Mi  quella  maggiormente  venerata  e  che  potè  dare  in 
seguito  il  suo  nome  alla  città,*  fu  la  prima.  Partenope.  cui 
o'ii  abitanti  Oirni  anno  rendevano  onore  con  libazioni  e 
sac micio  di  bovi.^ 

Un  nuovo  incremento  ebbe  il  suo  culto  durante  la 
g  n-ri  i  de!  Peloponneso,  quando,  secondo  il  racconto  di 
Timeo,  il  navarca  ateniese  Diotimo  venne  a  Napoli  per 
sacrificare,  secondo  un  oracolo,  a  Parteuope,  e  celebrò  in 
onore  della  sirena  una  corsa   colle   fiaccole,  una    lampade- 


Le  firn; SU'    del  rorninzn  greco 


8.^ 


f,   Asuxwcia  r,   Is.pì//,  e    Lycophu.  722   sgg. 

àxTr.v   ih  -r^v   -poùx^'J^iv   =ì;  "Ev.réws 

TiSTpav   ix''.^--   -3:pdv. 
Il  nome  di  essa  rivive  infatti  ancor  oggi  in  una  delle  isole  Seirenusse 
di  fronte  alla  costa  campana.    Lioosa. 

*  ScHoL.  ad  Dionys.  Pcrieq.  v.  3^8  ^Miiller  GGM..  IT.  p.  445)  ed 
ErsTATH.  allo  stesso  luogo  (GGM.  II.   p.  280). 

'  Essa  è  chianìata  poeticamente  Partenope  da  Virgilio  <Georg. 
ì\  .  Ùu4  in  poi  .fecondo  Voi.lmkk  Die  Silven  des  Statius,  1S9S.  436). 
Ma  parrebbe  che  il  nome  debba  avere  avuto  qualche  diffusione  an- 
che priuìd.  perchè  non  si  può  pensare  che  derivi  da  Virgilio  in 
Strah.  XIV.  654  [ì  Rodii  avrebbero  fondato]  È'  ^s  -e.;  'Oz.y.ol;  xr^v 
Ilajx^£VG-r,v.  Dimoradi  Partenope.  i-.iÀa^^?ov  |  i-.-vr,;  Hap^svc-T.;,  la  chia- 
ma Di«^N"YS.  Periec..  V.  35S   (GGM.  II  *. 

^  Nel  InoiTo  aitato  719-722  di  Ltoophi: ^YX^'^P^- 

Àc'.palc-.  y.ii  ^•iZ^AO:z:  Ilapd-svcr./.v   ;otI;v 


dromia,  come  ii-dva  in  Atene/  che  i  XapMli^aiii.  Ja  alk-ra 
in  poi,  compirono  ogni  anno.-  Al  tempo  di  Sraboi:''  <i  ce)' - 
brava  ancora  la  gara.^ 

Sulla  base  di  questo  culto  locale  un'altra  legg-];da  love 
formarsi  nell'età  ellenistica,  la  quale  muovendo  dalia  eti- 
mologia del  nome,  in  cui  si  distingueva  chiaramente  rcanr^yxn-^ 
ved'-n^a  in  Partenope  una  fanciulla,  la  quale  attra\--r-«. 
molte  peripezie  aveva  saputo  conservare  intatta  la  <,]a  ver- 
ginità, poi,  innamoratasi  di  un  giovine  frigio,  'diio/o;,  si 
era  tagliati,  quasi  a  punizione  della  propria  debolezza,  i 
capelli,  dxoajiujt;  rtcTì]v  v.aTa\j'rifpuou8vì]/  e,  venuta  in  Cam- 
pania, vi  si  era  stabilita.  Questo  il  racconto,  al  v.  358  ii 
Dionisio  Peri^-^geta,  di  Eustazio -^  e   dell'altro  scoliasta.^ 


i    rv 


Torsa  colle  fiaccole  in  Atene,   Paus.  I,  30,  2. 

'    \i   versi   .li   LicoFRONE   {732  e  sefj^.) 

xpaivtov    'l-dcr^:   Mc'|c":,    -a'japx-as 

N£a-cÀ'.X(ì)v  .  .  . 

TZETZE  nota:  Tiaa.s;  i  I.xsÀ'.y.d;  v""".'-»  A'.ót'.jiov,  tcv  'Ad-y.vatov  va-japx'^'*'? 
TiapaYSvópievov  si;  Xcir.oÀ.v,  y.axi  xpy^cacv  ^'jzx:  ir^  Xlap^l-cVÓT-.r,  •  y.a-.  cpó- 
jiov  -O'.v^zx:  /.-x'.i.zxì.y.i-^,  ovr  =  p  /.aur.aòiy.c/  àYÒjva  y.a'!  òpc;isv  ci  NsazcÀIxa'. 
ixr^T.di^  sxéÀG'jv....  A.óxt;io;  lì  e:;  NsaroÀ.v  f^À^Ev,  óxs  cxpaxr^Y^S  ^J'' 
xù)v  'AO-y,va'(ov  è-oÀé^iS'.  xoì;  I-.y.eÀoI;.  i  fig.  99  di  Timeo  in  Mììller 
FHG.  I,  218). 

'  Strab.  V.  -t.  7.  p.  246  '^~^"->  ^sixvjxa-.  ;ivf,p.a  xwv  I  =  '.pf,va)v  ^i-.à^, 
Hap^-svdzr;,  xaì  àY(ì)v  cuvxsÀslxai  Y'jtiv.xcr  xaxi   uavxsìav. 

^  EusrATH.  «(f  iJionys.  Per.  v.  358   (GGM.  II.  280). 

5  GGM.  II,  280. 

*  GGM.  II,  445.  Il  Periegeta  alludeva  certo  nel  luogo  citato  alla 
ben  nota  Sirena,  chiamando  la  città  campana  iiéÀaO^pov  ;  ìY'^.»  II^-P- 
d>evó-r<;,  ma,  come  appar  chiaro  «lagli  scoliasti,  la  leggenda  della 
Beconda  Partenope.  umanizzata  ed  amante  di  Metioco,  ai  era  Tal- 
mente sovrapposta  alla  prima  clie  ad  essa,  anziché  alla  Sirena,  ve- 
niva fatto  di  pensare  a  molti  leggendo  il  passo  citato.  E  gli  .scoliasti 
hanno  cura  di  correggere  l'errore  comune. 
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86  /'    i'ivagnini 

Chi  fosse  Metioco  e  quali  ragioni  abbiano  favorito  i! 
raccostamento  la  tralizione  non  ci  consente  di  det-rrainare. 
Cerco  le  figure  (iovettr'ro  essere  popolari/  e  messo  Ì!i  rap- 
porto con  altre  leggende,  se  Luciano-  ricorda  fra  i  soggetti 
df^l  pantomimo,  come  una  delle  eoconxà  \v\aiu  tu)v  zzdXui 
xàz,  ua/XoTura;,  accanto  a  Fedra  e  Rodope,  anche  Part'  ìiope.^ 


^  Ver  il  carattere  popolare  cfr.  anclie  la  storia  della  buona  Fio- 
renza H'iiDE^  568  534)  n.  2),  che  ha  con  essa  a  coimim'  il  motivo 
f"ìid  :  ii.ctitale. 

-  Li  I  I  \  \.  de  saltat.  2. 

^  lV)trel>l>e  darsi  veraiiicnte  che  in  questo  luogo  di  Liuiano 
si  trattasse  d.lla  Parteuope.  Samia.  y,  tóv  àv5pa  ^l'i'co'jca,  'Ava^fXotov 
Tsp'./s'.,  «•  ,  ìa-  tuniiava  ari-onu'iiTo  di  una  dpx^i-'-*''-^»  IsT'^-ia.  rome 
(1  1  .toiìiM  lo  schol.  citato  a  l^'donys.  Pcrieg.  358  (GGM.  li,  4-45). 
Aiulu  'pn  -ta  Partono[)H  dovt'va  esser  cr.llcixata  <'olla  città  campana, 
e  a^suiiit'ic  (juiìidi  caratteit'  di  leggenda  locale,  se  proprio  a  (juc- 
^^•:  Pi;  .i!i;u  j)i.*nsavano  alcuni,  a  «juanto  ci  avverte  parinn'ute  lo 
scoliasta  nel  luogo  <itato,  leggendo  ({uesto  passo  di  Dionisio  l'e- 
riegeta.  Il  motivo  dell'andare  in  giro,  della  riXà.n^,  doveva  essere 
escogitato  in  vista  dell' arrivo  in  un  luogo  deter.'Jiinato,  Naptdi  in 
questo  caso,  i:  degno  di  nota  che  «jucsto  motivo  ricorreva  in  un 
altra  l'avola  orciiestica  ori-inaria  di  Saino.  Llci\xo,  dt  milUit.  54, 
ricnrili  ((Uni'  soggetti  di  i>antonjimo  di  })rovenienza  samia  "cò  IIcÀu- 
■/.■yx-,oji  T.Ó.&:.:;  y.a'  S^;,  nuyatpos  aÒTOj  ;a£XP'.  lUptJcov  iiXavy^.  l'na  Parte- 
nope  samia  è  inoltre  ricordata  come  figlia  di  Ancaios  da  Asio  di 
Samo  presso  Pais.  VII,  ìM  (nr.  6  in  Asii  Samii/zv/.  puhhlieati 
ti!  !>'iiìXKi:  al  seguito  dell'Esiodo  Didot).  Pe»  Hodope  poi,  contra- 
riamente a  (juanto  ne  scrive  il  I^jhde^  [>.  K»t38)  n.  1  i  <^  Rìiodope 
ist  gan/.  ui)ì»ekannt:  die  in  den  l>erg  vervrandelte  isl  ge\vi>s  nieht 
ir«-meint  :  ti.  un  von  deren  Verliebtheit  hort  man  nichts  »)  la  Uodope 
dt  !ia  t'.:vn!:i  orchestica  è  proprio  da  identificare  con  (pu-lla  trasfoinuita 
in  iiiMM  ,  .  Iiifitti  non  solo  essa  è  ricordata  da  LiciANOff^e  nuli.  51), 
in-:t  iiiu  con  Oiteo,  colTEnu),  con  Licurgo,  fra  i  soggetti  di  panto- 
'iiin  .»  .  !i.  !a  Tracia  tornisee,  iy,?'-  "/.ai  t)p?x.,  rcoÀXi  xcj)  òpxy^aojiévj) 
àva-.'/.a.-x,  -'.  ,  < 'CtTÌ-x.  ..  y. -■'.■.  xòv  Al  ;iO'  v.y.i  t:  >,  v  'PoJczy/^  "/.ai  xr^v 
A  r/.soYO'j  -/.óÀaa-v,  ma  a  sue  relazioni  amorose  eoi  fratello  Emo  è 
;it(  <nii.it..  .1,;  \\:\-\\\.i>  Mp:ni>ksio  (è  probabilmente  1"  astrolocro  e 
lihjx'i"   pluLoliUu   clic    visse    soU.»    l'iberit.',  >t.  nOL.  lurm,  tul  .m^'.   \'1, 


Le  origini  del  romanzo  greco  87 

E  proprio  in  Napoli  la  leggenda  dovè  cominciare  a  for- 
mare argomento  di  rappresentazioni  mimiche.  Un  passo  di 
Luciano*  sembra  allud(-rvi   direttamente: 

Èo)  Xéyeiv  ori  j-ió/.i;  ev  'iTct/.i'a  toÌ'  yaXxibv/.ov  yéxovc,  ^]  otQt'oTì"| 
xal  TovToi'il  pantomimo)  (oa.teo  ti  x()aiii]p(t  reo  :pca(f  ai'toTs  dy^vi 
jiooarFOeixev.  La  città  d'Italia  tov  yahxibixov  yÉvovs  l'i  «Qi'aiì] 
non  potè  essere  che  Napoli,  durante  l'impero.  E  l'agone 
ricordato  sarà  f(.)rse,  piuttosto  che  la  annuale  lampadedromia 
in  onore  della  Sirena  eponima,  il  n:FVTeTì]oixòg  lfqÒc  dyebv... 
. . .  fioi'aLxóc;  re  x(Jii  yiuivixò;  LtI  ji^.efov;  qpFQa^,  evdiiiÀÀog  ioli; 
è-Tirp(xvi:aT(XToi;  T(T)v  xLzà  Tijv  'E}A(t<'Sa,  (die  Strabone  ricorda.* 


575;  T\c.  Annaì.  VI.  20;  Di,»  Cass.  LV,  U  ;  Suet.  Tih.  U  :  altre 
testimonianze  e  framuHnti  presso  Muj.lkk  FlKt .  li!  501-501-)  presso 
1"  l'^eudo-PiATAUCO  de  fluvior.  et  moniinnì  nominibus,  11,3,  (in  GGM. 
li  [t.  G50j  napxy.  =  '.vx7.i  òà  aÒKo  (allo  Strini(':ii)  'i-pr,  'TolÌT:r^  y.at  Aliao;. 
OOxo'.  àSsÀ-^oi  x')Y/>vovx£5  xoti  B:g  s-jiO-uuiscv  àXXvjXwv  S|i7i£aóvxs;,  6  [lèv 
aòxTjV  "Ilpav  -pcar.-'cps'j-sv,  r^  ce  xòv  à7a-w;i3vov  Aia.  0'.  l' ax;|io:jjievoi 
d-soì  XY/y  -pà^tv  ii'.ao-ovy.po^^  Èvcyy-óvxsg,  sig  d;jL{óvu{ia  cpr,  iJi£Té^:aXov 
àiicfoxàpo'j-.  Provengono  da  <iuesti  monti  le  pietre  chiamate  ^'.ÀdceÀ- 
90t,  xa>>Tbs  loxop-I  HpàauÀÀoj  JfsvSV^aio;  èv  y'  r.spt  ÀiO-cov  •  >'é}xvrxa'.  5s 
xo'Jx(Dv  à/.p'.;éaxcpov  èv  xoi;  epax.y.cts.  Doveva  trattarsi  di  una  saga 
etiologiea  basata  sul  nome  di  ■iCKd^c}.:;o:  elle  queste  pietre  avevano, 
e  sul  fatto  che  i  nomi,  Tuno  maschile  e  E  altro  femminile,  dei  due 
monti,  si  prestavano  ad  <  sser  messi  fra  loio  in  relazione  amorosa. 
E  la  b^ggend.i  dovè  formarsi  già  nel  periodo  ellenistico,  dacché  la 
troviamo  accennata  in  Ovidio  Metani.  6,87.  Threiciam  h'iiodopen 
hahet  angtiliis  unus;  et  linemon  \  nunc  gelidos  niontef:,  morialia  corpora 
quondam,  \  nomina  .<??/»/ ///or/////  sihi  qui  tribuere  deornni.  cfr.  anche 
Servio  ad  Yen/.  Aen.  1,  321.  Abbiamo  inoltre  E  imi)ress:one  che 
Luciano  abbia  avuto  dinanzi  agli  ocelli  una  scena  di  pantomimo, 
descrivendo  i  due  monti,  in  Fugit.,  25,  'Opàxs,  w  'Kpar^  xai  li'.Xoso- 
cpia,  ?'Jo  uèv  òz^r,  ;ié-;'.3xa  xaì  xotXÀ'.axa  ò'^Orj  àr.àvxwv;  Aljiój  èzi;  xò 
jxsi^ov,  ij  y.axavx'./.p'j  ?è  'Po^ó-y^,  tsòcov  ce  O~o~£r.x:x[jiévov  7:d;i-^opov  xxÀ. 
(Pf  '■  la  rapi)resentazione  di  un  monte  sulla  scena  di  nn  iniitoriiin.f) 
et:.  Ai'i'L.  Metani.  X,  30;  dove  è  descritto  nella   scena   j1   monte   Mn. 

*   de  sali.  nj. 

'    <:':\-.    \'.    1.    7.   ;..   \1\6. 


r 


fìO'" 


QQ 

B.  Lai: agni  ili 
Né   i.arrà  azzardato  supporr.    .]:.  a^  punto  in  tale  occasione 
la   rapnr  s.nraziuiie    uichestica   della    leggenda  di  Metioco 
^   Par--.nope.  che  si  ^ra  insensibilmente  sovrapposta  ..  unto 
^"^'''\  '^-''''^'  ""^^'^  ira  dizione  locale,  abbia  avuto  luogo  | 
laprniia  V  M:a  ^^  .ia  '^^'^nuta  soggetto  preferito  degli  sp:  :  a 

coli     pul)}jlh'l. 

i^  tacile  capire  corno  in  ta!  modo  la  leggenda,  dapprima 
stretrani-nte  locale,  ahbia  potuto  trovar  .ialu.ione  aimhe 
lontano  dalia  sua  patria  d-uri-iue,  e  qualche  persona  di  Im- 
^'■'"  '^  "^  '^''^^^  invira-i  ad  abbellirla  colle  eleganze  di 
scuola,  a  t\rim  un  r.manzu  di  moda.  E  infatti  essa,  non 
sappiamo  pm-ò  se,  e  .pianto,  modificata,  dovè  formare  argo- 

^"'''''  '^'  ly^  1-uian.m  erotico,  se  non  prima,  certo  nel  primo 
sec-'ilo   delTei-a    x'oÌLtarp. 

"^^^   ^^'^^  ^'^'"   ^1'"^'=^    pn])blicava  un  frammento  nel    iòU5 
Ir.  Kr.d,s   da   un    p:qaro   dei   Museo    di    Berlino.^   Da    rrnmi 
^^^"^   ^^'   5-'nib:-an..  i  nr   tai^onisti  egli  Io  intitolò  il   r.mmnzo 
di   Metioco  e  Par^enope.  Pensando  alla  parte   i)reponderante 
'^^'''  '''  ^^-^^  -i-'ì  dn-.va  avervi,  come  la  aveva  nella  leggenda, 
pr.iVriremmo  chiamarlo  romanzo  di  Partenope,  o,  piuttosto^ 
niVrmidom-  al  suo  carattere  locale,  Kau.-ruvixd.  Xel  frammento 
che  ora  conosciamo  Metioco  giovinetto  è  introdotto  a  decla- 
mare contro  l'amore  che  non  conosce  ancora,  in  presenza 
rli  altre  persone,  fra  cui  Partenope,  che  sembra  rallegrarsi 
di   quanto  egli   dice.  Molto  probabilm^ntP  il   dio  provocato 
si  sdegnava  per  questa  sfida  alla  propria  potenzi,  proprio 


'    Fi:     Km-n.  pubblicava.   H.  K  uimi.    .    (/.  K^hert   illu.n  ,  ,  m... 
m    ìhr    ,.  ;v.     ]s.:,     ,,.  MMóO.    Una    nuova  collazione  del    papiro 

^'^   ^''^''•'   '^'    ^-  ^Vir.  mx.  che  ne  esponeva   i    risultati    u.     m,-;,,.    /,, 
Papyrnsforsch.    \   ii900>    p.   ->.:,.    Contributo    m    quauìu    .^.,-.rtum 
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IO      I 


a!"i)    tr.ii! 
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iito.  aiai- 


j   iiifii 


:o,  dello  8te5,>o   r-enanzo,  lu   a.ldv 
P-tp-  '^^"^"^   d.'l   Mu^r.,.  ,p  n.rlino  (  Wm  q}i  V 
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come  contro  Abrocome    in    Senofonte    Efesio,'  e  si   vendi- 
cava allo  stesso    modo   facendogli    conoscere   tutta    la    sua 
forza.^  Nelle    ultime    tre    righe  si  inizia  un  altro  discorso, 
quasi    certamente    di    Partenope,3  sullo    stesso    argomento. 
Poiché  il    papiro  è  del   secondo   secolo,^  il  romanzo  dovrà 
risalire  al  più  tardi  alla  fine  del    primo.   Che   .i   f  rat  ri   poi 
proprio  di  un  romanzo  e  non  di  una  discussione  affine  agli 
"H-TH?    lucianei,  come  pensò   il  Rohde,^  ci    par.    ovidpnte 
sia  dal  carattere  del  brano  e  dal  già  notato  riscontro  col- 
l'atteggiamento  di  Abrocome  m  Senofonte  Efesio,  sia  dal- 
l'elemento dran.matieo  che  vi  è  introdotto  mettendogli  di 
contro    la  figura    di    Partenope,  sia   infine    dalla    leggenda 
...irricordata,  che    abbiamo   ogni   diritto  di  ritenere  ne  for- 
ma^<^e  argomento. 

P  ssiamo  così  qui  cogliere,  se  non  c'inganniamo,  il  pro- 
cesso di  genesi  del  romanzo,  dalle  leggende  locali  alla  sua 
elaborazione  letteraria,  stilisticamente  raffinata  e  preten- 
ziosa. Lo  stesso  modo  di  formazione  è  forse  dato  rintrac- 
ciare  nei  frammenti  di  un  romanzo  che  ci  accingeremo  ora 
ad  esaminare,  il  cosiddetto  romanzo  di  Chione. 

Rom mz.,  di  Chione.  —  Nei  due  ultimi  dei  sei  fogli  di 
pergamena  che  avevano  fatto  parte  del  codice  tebano  di 
Caritone,  di  seguito  ai  frammenti  dell'ultimo  libro  di  questi, 
il   Wilcken    lesse   frammenti    del    principio  di  un  romanzo 


'  Xex.  Ephks.  I,  1,  5  sgg. 

'  È  un  motivo  del  resto  comune  alla  narrazione  d'amore  e  alla 
el.  -la  alessandrina.  Così  in  Pkopert.  II,  19,  12,  dicono  Hi  Amori 
ai    I  .>eta 

Inter eat  qui  nos  non  puiat  esse  deos. 
Cfr.  r.  .31  Ol'  .lei  frammento. 

*    Kt:F'>    ;,.    m^. 

i^  •  •    f  V  570,  in  nota. 


^^  B.  Lavagnini 

fino  ad  allora  ignoto,  e  che  dal   nome  della  probabile  eroina 
egli  chiamò  romanzo  di   ChioneJ 

Sono  tre  frammenti  corrispondenti  a  tre  colonne  che 
originariamente  avevano  compreso  28  righe,  di  circa  quin- 
dici lettere  ciascuna,  ed  egli  li  designò  colla  numerazione 
I,  II,  ni,  in  corrispondenza  all'ordine  che  egli  credeva  aves- 
sero occupato  nel   testo. 

«Il  primo  frammento»  egli  scrivt^^  «ci  introduce  iu 
una  riunione  di  uomini  che  si  consigliano  fra  loro»,  e  sareb- 
bero questi  i  pretendenti  di  Chione,  che  starebbero  (ì-dibe- 
ruhdj  per  fare  in  modo  che  la  mano  della  principessina, 
e  quindi  il  regno,  tocchi  a  uno  di  loro.  Parlano  di  un  ter- 
mine .di  trr^nta  giorni  ciio  avrebbero  ricevuto.  XpI  ser>ondo 
frammento,  mentre  essi  stavano  «leliberando,  si  sarebbe 
sparsa  m  città  la  voce  delle  loro  manovre,  e  il  terzo  con- 
terrebbe un  colloquio  fra  Chione  e  un  uomo  che  sarebbe 
«der  Cxeli-bte  der  Chione,  der  Held  des  Romanes.>.« 

Il  WLLcxENsu]>pliva  .iunque.  per  quando  dubitosamente, 
XQ»KaTF;  nel  ITI  frammento,  e  im.maginava  che  f.sse  questo, 
od  uno  oon^^imile.  il  nome  del  fidanzato,  presente  ad  ascol- 
tare le  parole  della  fanciulla.  Ma  giu.-^tamente  il  WilamoAvitz,* 
conservando  yo^  nel  suo  valore   verbale  e  nella  sua   connes- 


U.  WiLCKKN  in  Archir  fùr  Papi/mx/ursch.  I  (1900;  p.  255-264. 
Acquistar!  dallo  stesso  Wilckni  nei  n.»v.  mhre  1898  in  To1)e  «lalle 
cento  porte,  .iiu-sti  fo-li  andarono  penìuti  prima  dolio  sbarco,  nel 
porto  .ii  AnilMir-o.  p^-r  nn  incendio  a  l.,.rd..  .Ulla  nave  che  li  tra- 
sportava. Quello  che  ne  conosciamo  è  da^di  apo-rrafì  che  per  le  parti 
ai  più  tacile  lettura  il  Wilcken  ne  aveva  tratto  ancora  in  E-itto. 
Alcuni  supplementi  propose  il  Wii.ammwitz  in  Hermes  44  (1909) 
p.  464-4()6.  Si  vedano  i  nostri  in  An/ijptus  11  (1921)  pp.  204-205. 
I  fogli  del  codice  sembravano  databili  per  i  caratteri  dal  sec.  Vii  ,1.C. 

*  0.  e.  p.  256. 

^    WlLCKFN    0.  €.    p.  262. 

'   1  :    Hermes  44    (1909)   p.  465   n.  1.  xp^tc;  sarebbe  tntt'al    più 

liuiiif  di  schiavo. 
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sione  coli' infinito  axo.Tetv,  notava  la  scarsa  probabilità  di 
tale  congettura,  e  vedeva  invece  il  promesso  sposo  di  Chione 
nel  .T(;)orr(^ó-/eqioc  Megamede. 

Siamo  d'altra  partp  d'accordo  col   Garin  ^  nel    ritenere 
che  ii  termine  di   trenta  giorni  sia  da  intendere    concesso 
dai   pretendenti  alla  famiglia  di  Chione,  anziché  imposto  da 
questa  ai   pretendenti.  Essa  ottiene   trenta  giorni,  nararal- 
m-nte    per   decidersi   a  scegliere,    ma   1    proci    che    cn.a    si 
farebbero  dei  trenta  giorni?  D'altra   parte    perchè    questa 
imposizione,   accompag.iata  da  minacc-i^,^>  sia   possibile,  bi- 
sogna   pensare    che  il   re  padre  di  Chione    non   sia    più    in 
vita.conrrariamente  a  quanto  vorrebb-^  il   G.rin   liel  pnsso 
citato.  Un   tale  con^e^rno  dei  pretendenti   mal   sarebbe  spie- 
gabile  di  fronte  a  un  sovrano  legittimamente  regnante.  Le 
parole  del  primo  frammento  saranno  ^Iunque  poste  m  boeca 
ad    un'altra    persona    della    fUiniglia.    verosimilmente    alla 
madre  di  .Chione.  Ma  nei   terzo  frammento  c^è  ancora  qual- 
cnno    che    parla    a    Chione.  Questo    qualcuno   non    può    es- 
sere  il   fidanzato  che  è,  come  abbiamo   veduto,  assente.  Dal 
modo  in   cui  esso  parla  non  può  essere  altri  se  non  la   per- 
sona che  parla  nel   primo  frammento,   la  madre. 

N-1  primo  e  nel  terzo  frammento  sarebbe  dunqu-  sempre 
una  stessa  persona,  la  madre,  che  parla  a  Chione.  D'altra 
parte  al   principio  di   quello  che    sarebbe  il  secondo    fiam- 


PuAN-rtMo    Gaimn-,    rapit.)    anch' egli,   purtroppo,    ultimamente 
ai   nostn   studi,  nella   sua  ricerca   sulla  cronolo<ria  e   sui   rapporti   re- 
ciproci  dei    romanzi    -reci  (in  Stud.  it.  di  fìl.  ci.   17   (19^9)   notava 
incidentalmente.  ri::uardo  al   romanzo  di  Chione,  a  p.  424  n.  2    «il 
frammento  primo  doviA   porsi   in   bocca  al    padre  di   Chione     die   si 
consi.Hia  intorno  alla  sc-Hta  del  marito  per  la  fanciulla.  Alcnni  dei 
^vr^rxr.psg  pai  potenti  si  dovevano  esser  presentati  a  lui  (  v.  fv   II   20) 
che  fino  allora  aveva  forse  tergiversato,  invitandolo  a  decidersi'e  gli 
avevano  concesso  trenta  giorni  ». 


»   àncLÀr,   frg.  H,    12. 


1  '  ■ 
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B.  L'iv-.iqntn 


;<"..,v  ,.,.v.K..H|.u  Si  niV.ri,n.  secondo  n^i   proprio  al  d):....- , 
in   f-ui   la   !L!a  !r.-   ,.   '■,    •;  ,■■•      ,.  ■       ,.  "^ 

'■-■'"•■  -•   '•"i-i!'^-;nia  di  qualchp  «lira 

I--—.  n..!    :.,...   i,,,,,,„.„to  esa„r;nnva„o  la  situazione  e 

'""•"■"'"";"'     '^^    '■"-■''=    1-'    !•     :a,-ole    alla „,, 

S  t  e  s  S  0  S  t'  0  '  )  Il  1  i .  >  r  '•  j  ' .  ì  '    , , . .  »     '  Il  \     \  -    '  X 

' '  ""--^^"^■'l-™e«trKn,,Teò;,iadovoa 

7,:"    ■"•"■'"""'"  ^^'"^   '^  fanciulla  aveva  saputo  già  tutto 

,  ,  ''""  ;■  '"'-"'"'^  '"  ="i  ''^  ™adre  dà  notizia  alla  figlia 
del  terra. ne  perentorio  imposto  dai  pretendenti  (frg  I)  ed 
es..n,.a  con  lei  la  situazione  (frg.  ili  verrebbe  ad  esser 
'":"::  *"  '"^"=^°  ''^^'  <■■■  uamento  il.  contenente  la  notizia 
''■•;    ';•■'--'-    I'..-   ':.  città  del  termine  imposto  dai  proci 

'.■'"'"""'"' ^■'^'"'•'^   f-ichè  questa  interruzione   n„u 
e.    pure    ne    ragionevole    nò    possibile    crediamo    neces.nr.-o 

'"""■"';  '^"■----^:  \\-iN'ken  diede  .;  -ammenti,  non 
""',;■"  ■'^""  "'■'  '^""'"  '"'  %li  ^ìel  codice  tebano,  che 
au  .0.  corno  è  noto,  perduto,  ma  in  seguito  ad  una  interpre- 
ta..oue  de,  loro  significato  e  del  loro  valore  reciproco  che 

non  ci  sembra  del  tutto  accettabile,  e  collocheremmo  su- 
b.to  dop,  ,1  ,,  ,,,  ,,^,„,^^^^^_  ^^^^^^^^  ^  ^^^^^^^  ^^^^^^^^ 

-  .1.  ..:.  madre  adunque  parlava  a  Chione  informandola  r. 
tutto  tanto  nei  primo  che  nel  terzo  frammento;  nel  secondo 
CUI  daremmo  l'ultimo  posto,  si  descriveva  l'impressione  che' 
atto  audace  dei  p.otendenti  aveva  destato  nella  città. 
^  '"'""  '""'-'■■  ^^  -:-^a,come  abbiamo  notato,  dalla  eVj.^.a 
d.  questo   irannnenr,,,  aveva  saputo  tutto  dalla  madre 

Ci  SI  permetta  ,.■:,  di  tentare  una  ricostruzione  di  questa 
parte  del  romanzo,  sulla  base  di  quanto  si  può,  direttamente 

£-'    i'i' urei [ iiin  -n  to    rii-nc^vo    rl^:    r 

'ii.,ULa\are  da:    Rammenti. 

■R  protagonista  nua  rraiciness-  «  ■  fl,;«„^      •• 

1  ...ii.-ipBb»,..i,,    Linone, gin   pvnnip  ==a 
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sposa  a,!   un  giovane  che  essa  an  a,   M..,.,mede,  ma   e-,,  si 
trova,  non  sappiamo  per  quali  ragion  n  assente    ia  q.,alcl.e 
r     npo..  Intanto  il   regno  deve  essere   rnnasto   vacante  per 
la  morte  del  re  suo  padre,  e  siccome  la  mano  di  lei  si-.,,- 
fica  la  successione  al  trono,  ecco  una  folla  .i,  giovani   a!,.'.' 
ranti  alle  sue  nozze.  Essa,  che  attende  il  ritorno  dell'amato 
l-na,io  forse    per   qualche  impresa    d.    guerra,   non    vuole 
decidersi  e  chiede  loro  di  aspettare  ancora. 

^i.esto  indugio  durerà  forse  un  poco,  ma  alla  fine  i  più 
potenti  de,  proci,  messisi  d'accordo,  si  presentano  alla  madre 
non   volendo  che  sia  dififerita  più  oltre  la  scelta.  Alle  insi' 
stenze  uniscono  le  minacele.^  Essa  riesce    tuttavia  a  otte- 
nere da  loro  trenta  giorni   per  riflettere.' 

Dopo  questo  colloquio    essa  s,  reca    nella   stanza    della 
figl.a  e  le  espone  la  situazione,  in   presenza  anche  di  altre 
persone,  forse  qualche  parente  o  qualche  servo  fedele.  Ella 
dice  (frg.  I)   .  Il  regno  passa  a  costei  [a  Chione  li  presente 
essa  dunque  accenna]  e  a  quello  che  la  sposerà. ..  Abbiamo 
da    loro    [dai    pretendenti)   per    riflettere    trenta   giorni    di 
tempo.  Intanto  (frg.  Ili)  stiamo   ancora   aspettando   Mega- 
mede, e  noi  finora,  ricorrendo  ad  ogni  espediente,  nulla  ab- 
biamo potuto  trovare  per  la  salvezza.  D'altra  parte  Mega- 
mede   non   ti    ha   dato   nessuna    ragione   di   abbandonarlo 
Sicché  pensa  che  cosa  si  deve  fare.  Io  non  lo  so  proprio  » 
Risponde  Chione  «  Nemmeno  io  trovo  nulla  per  la  salvezza.' 
bolo  questo  t,  dico,  se  non  possiamo  vivere  insieme  non  ci 
resta*  se  non  morire  ». 


'    Frg.   I.   L>,    -:<:.,,, 


•  Frg.  II.    11-12  Tò  rspi  xj;;  i„=,Xf,j  ^,i,a,,  4za!ìs«ov 

„-.  J?-  '•.^'««■  '^^''''''  ''  '-  "-'■^■■■'  XP^vov  r„xspà,v  xp..cJxovTa  S. 
£1^  xo-j-co  -ap' auxtbv  -Àetov,..  ^ 

'  A  lei  e  a  Meganiede:  di  qui  il  succe88Ìvo  participio  maschile 
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A  quesfo  la  madre,  richiamandola  alla  convenienza,  ri- 
prendeva :  «Sarà  questa  a  ogni  modo  1"  ultima  via.  Ma 
bisogna  nondimeno  che  tu  guardi,  o  figlia,  di  compurtarti 
nel    modo    che    meglio    si    addice,   poiché   dimenticando    la 

convenienza  e  la   strada   che    guida    alla   virtù ^  Questi 

(frg.  II)  erano  occupati  a  deliberare  delle  proprie  cose  »  e 
intanto  si  diffonde  per  la  città  la  notizia  della  imposizione, 
destando  sdegno  e  sorpresa.  «  E  Chione,  sapute  queste  cose 
dalia  madre,  non.".,  [e  qui  il  frammento  rimane  interrotto]  », 
forse  si  sentiva  abbattuta  e  si  lamentava  contro  la  fortuna. 

Una  soluzione  di  (questa    situazione    che    si    pres^-ntava 
al   ]i"vìcipio  del  romanzo,  nò  sappiamo  se  e  quanio  o  con 
quali  incidenti  si  prolungasse,  e  che  ricorda '-^  la  situazione 
iniziale  delT  Odissea,   poteva    esser  portata   dal   ritorno  d.  i 
molto   aspettato  Megamede,  il    (^ual*^  giungendo  tri(Uif;iiiN 
da    qualche    spedizione    lontana,   o  forse    molto   in    riiai<l<.. 
dopo   infinite  peripezie   di  terra  e  di   mare,  si   lib-rava   <!;• 
proci  e  sposava,  ricompensa  alle    molte   fatiche   e  ai   mo 
travagli,  la  fanciulla  amata;   oppure,  come  sembra  piiì  p- 
babile,   date    le    preferenze  e  i    motivi    soliti    del    ronn. i, 
greoo,  Chione-   per  sottrarsi  alle  insistenze  dei   pretenri.  , 
fuggiva  nascostamente  in  cerca  del   suo  ^legamede  e  ati  r 
verso  peripezie  di   ogni  sorta  i  due  amanti,  da  lungo  t'-n: 
separati,  si  ritrovavano  finalmente  in  patria.  Forse  nel  ti;. 
tempo  qualche  usurpatore  si  era  inipadroniro  del  ti.ii- 
masto   vacante  e  al  suo    ritorno    Megamede    av.'va    <ì"\ 
sostenere  una  lotta  per  riconquistar.-  il  i-egno.  ^la  gua 
moci  dal  costruire  un  romanzo  sul  rt>ni,ii,zo  .•  f-i-nimiip 
Certo  le  azioni  accennate,  per  quam  o.  hm  iu-hIho m 
tiche,  sono  assai   verosimili  neiriimh    -  .  m^n 


*   Così   tra(Uicinni(>  il   passo  colk'  nostre  intei^na/ioiii,  ii;itt;u  .. 
.jui  iinniediataiuente,  col  snpj)lemeiito  -^é^pcuaav,  il  st<(.ii(lu  f  ani 
^   l  .■me  alleile  il   WiLAMowiiz   notava   <>.  e.    p.  4H.>. 
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Il  .lome  d,  Cb.oue,  X.óv,,,  che  porta  l'eroina  del  romando 
non  sembra  aver  servito  comunemente  a  designare  sem- 
plici persone  mortali.  Lo  troviamo  invece  più  spesso  a  indi- 
care vane  figure  mitologiche,  non  solo  la  figlia  di  I3or.-u  e 
Oritua,'  una  figlia  di  Niobe,^'  e  la  figlia  di  Ded.lio,,.  am..a 
da  Febo  e  Mercurio,'  ma  anche  una  ninfa  eponima  di  CI,,.,, 
già  in  un  frammento  del  vecchio  Ecateo,  cors.rvato  dj 
Stefano  di  Bisanzio,'  e  la  leggenda  dovè  conservarsi  a 
lungo  se  la  ricordavano  più  tardi  Mctrodoro  ,i,  CUu,"  ,■ 
Cleobnlo.» 

Può  darsi  che  questa  saga  locale,  umanizzar  a  .-  i.v.sf,,,- 
mata  m  modo  che  non  possiamo  determinare,  abbia  for„:,o 
la  base  prima  del  nostro  nnnanzo.  che  avrà  p„tu.o  p,„,,,. 
allora  un  titolo  come  X,„v.,;.  Ma  s.anio,  „„„  d„„..,„  „„.,. 
molo,  nel  mare  senza  limiti  e  senza  sponda  ,|..)|,.  „„,..,. 
ture.' 


Al'OLLoi».    Ili      t.%     9.   QriKii        !..    Il      l'I      1     ' 

■  '•'•  ■'•  •>'^l"ii-  Apuli.  Uhmì.  1,  2rj:  l'M  -    I    ,-^x  '-> 
Fhf.iìko.  in   ScitoL.  F.mip.   VhnenUii.   1(Ì2. 
^  Ovin.  Mitam.  XI.   301    sir.r. 
\  MiiM-Ktt  FHG.    I.    ,,.  7   frr99;    Steim,.    livz.   X:o:   ,.   "    .-.x-.,. 

(X'.ovr.t  è  ghista  c,.m.zi„ne  ,l„l  Mk.xkkk  p.-r  X.cvo;  ,1,.ìV.m1ì,.ì.  Im-.ni 

presso  Plin.    „.   /,.    V,    ,,,    2Ietro,ionu'  et  Ch:,h,d„.  Chi ,   n,„.i,e 

nympha  ). 

"  Questi  forse  nelle  su..   •Icov.v.i,  riuniate    pr,...»,,    P,  ,r    ,,„.„., 
'•»..  V,,    ,,  p.   694  A   (.M,i,.ti:.    KHG.   III.   „.   ,0.^.    ,4:   v.   ,.,„,.|,.'. 
Chu,st-So„m„.  ti»,  305  n.  8).  potè  es.sere  la   f„n,e  del   I,,,.,.,  ,.if,.,o 
di   Pmn.o   («.  h.  V,  ],)    invece  che  .Mc.ro.loro  ,li   S.epsi. 
'  Plin.  /.  r.;  Miit.tKK   pur;.  |\-,  3(;,r, 

„  '  ^;''-"-';«'"l'»™  ""'Ife  come  nome  proprio  in  Pounnu.  ,-.  /'/„/,„ 
li;  X:ovv,  Xa-.ps  si  le-^e  in  nna  j;,.n,n,„.  CIG.  IV.  7341.  È  il  „„„  ,. 
di  una  capra.  X-.ivr,v  ri?  Tr,v  y.aX;..aTEO«=«  ™v  ,.:-.&.,  j,,  ^,,„,,„/ 
e-  a,  18.2  (Scliepers).  [.px'.:=ps.a  X-.cvr,  ricorre  infir:.-  i„  „n  ft.n,'. 
mento  di  „  roio  trovato  a  Soiia  ,  G.  Skirk  in  ,:e,ne  ArehuAo,. 
li-lb   {1911j  ],.   iiG. 
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An  'he  il  nome  dello  sposo  premesso,  ^1  ^nmede  è  mol^i 
rai-i'."  }■]  iìr^-'i'\>^sa!ite  notare  die  esso  con.;  i  ■■  tuttavia  in 
Seuot'oire    Kicsiu,-   dove   Otìiigr.a   il    padre  di  Arìzia. 

Q  ir*s'  ^  fatto  permette  fosse  di  supporre  una  relazione 
fra  lo  sconosciuto  autore  ilei  nostro  romanzo  e  lo  scrittore 
delle  'Ecpeaiaxft,  si  può  pensare  anzi  che  Senofonte  Efesio 
al>l>! a  scelto  un  tal  nome,  rarissimo  d'altra  parte,  appunto 
per  la  popolarità  che  esso  aveva  potuto  acquistar^  i^razie 
al  nostro  romanzo  del  quale  designava  il  protagonista.  V. 
poiché  non  paro  possibile  far  risalire  l'Efesio  oltre  il  se- 
condo secolo,  saremmo  inclinati  a  supporre  che  il  romanzo 
(il  ('hione  sia  stato  composto  non  più  tardi  del  primo  secolo 
(l^'lT-^ra   nostra.^ 

A  quanto  abbiamo  supposto  sulla  base  locale  e  leggen- 
daria dt'l  romanzo  porta  insperata  conferma  una  leggenda 
neogreca.  (\\  X  )V(()  in  cui  restando  fìsso  il  motivo  fondanit^n- 
tale  dr'lìa  derivazione  del  nome  di  Chio  da  quello  di  Chione, 


'  1.  p.tT' MMiiiiii  u  tìa  yit;y.\x-i^lr^z  è  neiromerico  //.  ììì  Mtir.  v.  lin*; 
il  nome  nw.rre  poi  in  ima  iscrizione  di  Teo,  CIG,  II,  3064,  2;».  .i->'>e 
rs>n    (Ic^jr^nn    l'rioo   eponi'ìM'   di    ima  -ópyo;  (=zòfiiiog)  lìri    Ttii. 

"  XiN.  l.iii.  !.  J  r  iio«^no  (li  nota,  per  (pianto  non  sappi  iino 
(jì  ih  [reciso  valore  attrilmirgli,  il  fatto  che  i  nomi  <ii  <{■•,<■  pi  r- 
sMiì  i„_:  .1.  :',.  stesso  romanzo,  'Avì^s-.a  ed  Eògìivo^,  ricorrono  cont.  mi 
p<»!aHtiament(>  in  un  frammento  romanzesco,  estremamente  lacunoso, 
ree  tnt, mente  pubblicato  nel  W  volume  Pap.  ffoc.  i(.,  (1920)  dove 
porta  li  numero  726.  Il  papiro  è  del  sec.  li  ili  u.  C.  Contiene  un 
frammento  di  romanzo  anche  il  più  breve  nr.  725  della  stossa  rac- 
C(dta,  scc.   III-IV. 

^  A  (jnesto  non  si  opponr!:ono  i  caratteri  linguistici.  Come  una 
movenza  del  linguajrgio  popolare  crediamo  debba  esser  considerato 
l'uso  speciale  di  ^''x  in  III.  2,  attiav  oòiriiiav  r:aps3x^,'^sv  [va  à-oXiTry;j, 
notato  d  vi  Wilamowitz,  o.  c.  come  indizio  di  età  tarda  e  che  pu(> 
provenire  del  resto  da   una   redazione  posteriore. 

Publ>lichiamo  nell'appendice  i  brevi  frammenti  di  (questo  ro- 
manzo, colle  nostre  integrazioni  e  nel  nostro  ordinamento.  Vedi  an- 
che AfyyptuR  II   (1921)   p.  204. 
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si  confondono  e  si  uniscono  ad  esso  altri  antichi  motivi 
mitici,  quello  di  Icaro  e  quello  di  Arianna.  Eaccolta  dal- 
l'isola  Nikaria,  l'antica  Icaros,  e  pubblicata  dal  Politis 
(nr.  45),  essa  suona:  ' 

«Nel  tem[>o  antico  c'«ra  a  Creta  un  re  che  aveva  un  gran 
palazzo  con  novecentonovantanove  stanze.  Queste  stanze  si 
aprivano  tutte  colla  stessa  chiave,  e  dentro  ad  una  di  esse 
il  re  aveva  nascosto  la  sua  figlia  unica  che  la  chiamavano 
Chiona.  Fece  discorso  il  re  che  darà  la  figlia  in  moglie  a 
chi  la  trovi  n^l  palazzo;  chi  vada  e  non  la  trovi,  gli  ta- 
glierà la  testa. 

Andarono  duuiju.^  a  Creta  molti  re  e  figli  di  re  e  tutti 
furono  uccisi  poiché  n-s.suno  potè  trovar  la  fanciulla.  Dopo 
molti  d^i-cise  di  tentare-  la  sua  sorte  anche  il  figlio  del  re 
di  Xicaria.  E  andò  col  padre  suo  a  Creta,  vola:'<lo  su  ali  di 
cera  che  si  erano  fatte.  Ma  prima  che  andasse  la  nia^dre 
gli  aveva  consigliato  di  avere  con  sé  un  filo  e  di  legarlo  a 
ogni  stanza,  per  non  sperdersi  nel  palazzo.  E  così  gli  riusci 
di  trovare  la  fanciulla  e  la  prese  in  moglie.  Tuttavia  quando 
vollero  tornare  a  Nicaria  '-ol  padre  suo  e  la  principessa  si 
sciolsero  le  ali  di  cera  per  il  sole,  ed  egli  cadde  in  mare 
e  annegò.  Chiona  si  addolorò  molto  ])er  la  morte  del  ma- 
rito e  andò  in  un'isola;  là  la  vide  il  figlio  del  ro  del  paese, 
si  innamorò  di  lei  e  la  prese  in  moglie,  e  l'isola  la  chia- 
marono dal   n.»me   di   lei  Chio  ».- 


*  Se  ne  pu()  vedere  anclie  la  traduzione  tedesca  del  Dii:ti:kicii  in 
N.  Jahrbh.  f.  kl.  Alt.  17  (1906)  p.  HH.  Al  testo  ueo-frreco  chi  si  trova 
in  Italia  non  può  accedere  direttamente  percliè  l'opera  del  Politis 
non  esiste  nelb^   biblioteclie   italiane. 

Xio  nel  testo,  .secondo  la  pronunzia  moderna,  per  lo  ^spostamento 
di  accento    portato    dal    farsi    consonante   dello  :  innanzi    a   vocale. 
La  l(^^<:enda,   chiaramente  oii<rinaria   di    Chio    per  il   motivo  fonda- 
mentale,  per  cui    appare   contiuuatri(  e    dell'antica  sa^^a  di  Chione, 
Ann.  S.  N.  g 
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Nel  l'affermare  l'origine  del  romauzo  dalle  esercitazioiù 
di  scuola  della  seconda  sofistica  il  Rohde  ^  aveva  anche 
negato  la  possibilità  che  esso  potesse  svolgersi  dalla  no- 
vella. Ma  nel  tracciare  le  differenze  fra  romanzo  e  novella, 
insistendo  sul  carattere  fondamentalmente  diverso,  ideali- 
stico del  primo,  realistico  della  seconda,  per  escludere  in 
conseguenza  la  possibilità  di  contatto  o  di  derivazione,  egli 
era  stato  troppo  assoluto.  Basandosi  sugli  elementi  a  nostra 
conoscenza,  e  senza  tener  presente  che  in  fondo  quello  a 
nostra  disposizione  è  un  materiale  ben  limitato  e  che  non 
consente  affermazioni  trop]ìo  recise,  egli  pone  come  carat- 
tere essenziale  del  romanzo  greco  l'idealismo,  non  pensando 
che  la  cura  della  moralità  e  l'idoah^  della  virtù  deriva  caso 
per  caso  dalla  concezione  morale  dell'autore,  piuttosto  che 
dall'indole  in  se  del  romanzo.  Come  anche  pare  troppo 
affrettato  voler  restringere  la  novella  al  tipo  realistico, 
a.inenticando  che  questa  è  una  forma  particolare  che  la 
Il  urazioue  breve  può  assumere,  non  già  il  suo  carattere 
necessario  ed  eterno.  Come  anche  il  parlare  di  interesse 
psicologico  del  romanzo  in  confronto  con  quello  di  intreccio 
della  novella  non  è  distinzione  che  scaturisca  dalla  intima 
ess'-h/a  àc'i  due  generi  posti  a  confronto,  ma  soltanto  niia 
f'1'iiii  iccidentale  che  essi  possono  presentare.  Altrettanto 
assoluto  ed  ingiusto  egli  è  nel  negare  a  priori  rapporti 
fra  il  iraiiima  della  commedia  nuova  e  il  romanzo  greco, 
per  la  ragione  che  mentre  il  primo  sarebbe  di  carattere,  il 


«•!;<'  .il»l>i:i 111"  -.>!i'..i    1  il  o: Mj; . ..   <!M\-ette   ucl    suo    s<><j:<xi()vno  a  Nicaria 
sui»!!»-   r 'ìi-i'; /ì.»!i.-  (Il  I   lU'.;  ;  \,.  centrale,  che  dtl   locaU-  iiii!..<li    1.  .irò 

V     i'rll     1  irullo^ci  il!  jf    roììi  :  ri  .;,lZÌOUe. 
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secondo  è  d'intreccio,  estendendo  a  qualità  comune  di  tutta 
la  commedia  nuova  un  carattere  che  essa  aveva  assunto 
transitoriamente  per  l'opera,  e  l'opera  individuale,  di  Me- 
uandro,  mentre  in  essa,  come  anche  provano  i  riflessi  la- 
tini di  Plauto  e  Terenzio,  il  dramma  esterno  tende  a  pre- 
valere sul  dramma  psicologico. 

Dalla  narrazione  breve  (e  usiamo  a  bella  posta  questo 
termine  più  lato  invece  che  quello   più  ristretto  di  novella) 
poteva  bene  svolgersi  il   romanzo,  pnivhè  nella  sua  trama 
fosse  SUI  da   principio  o  venisse  introdotto  un   princi])io  di 
svolgimento  drammatico,  un    progresso   da   una   situazione 
iniziale    a    una    situazione    finale.    L'influsso    della    storio- 
grafìa potè  fornire,   quando   mancasse,   questo  germe  di  a- 
zione;    diede    a    ogni    modo    sempre  il   quadro    ampio  e  lo 
sfondo   del   passato,  su  cui  si  muovessero  le  figure  dei   pro- 
tagonisti. Crediamo  anche   che   questo    processo  di  svolgi- 
mento risulti   ormai   chiaro   da  quanto  abbiamo  esposto  fi- 
nora. La  concdusione  che  da  esso  scaturisce  è  che   l'attività 
della  stirpe  greca  è  rimasta  aderente  alla  forma  della  polis-, 
anche  quando    questa    aveva    cessato    di    avere  la  sua  esi- 
stenza  autonoma.    Il  cojitenuto  e  le  aspirazioni    della   vita 
individuale  hanno  potuto  esprimersi   entro  quelle  forme  che 
un  tempo  erano  la  emanazione  diretta  della  vita  organica 
e  collettiva    della    città-stato.    La    storia    locale   ha  potuto 
divenire  romanzo  individuale  quando   l'interesse  si   è  spo- 
stato   dalla    città    all'individuo,   quando    nella    storiografia 
I  amore  e  gli   altri  rapporti   umani   hanno  cessato  di  avere 
un  valore   impersonale,    puramente    genealogico,    rter    assu- 
mere un  interesse  umano.   I    poeti   della  scuola  esiodea  a- 
vevano   esposto    e    combinato    genealogie    per    mostrare   e 
ordinare   le  discendenze    degli    uomini    odierni    dalla  uma- 
nità eroica  e  dalla  divinità.  Per    loro   gli  amori  degli  uo- 
mini e  degli   dei    erniio    semplicemente  un  elemento   genea- 


/. 
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},,,,;,.,     necessari  .    ^    ih'l;-!ì"ii -i  ;  ile   si,  ma   solo   in  quanto 
serviva    -i   dar    iad*,   <i   nu.i    ìiisccuàciiza  atlei'LQaUi.    La    viia 
del  siiii^olo  e  le  sue  vicende   interessavano  non  per  se  ^hsse 
ma   ]>■  V  io   uuiisegut^ize    eli-    -uilla    loro    azione    venivano  a 
DI.   iuì^i   nella  vita  della  comunità.  N    ■  periodo  Ld!.'nish.-o. 
p^jr  r-vuluzione  coiii[)iuta  dallo  spinto  greco,  il   centro   di 
interesse  si    -p'">^ta  e  ^i  tra-t"'ri^ce   sull'individuo  come  indi- 
viduo ;    noi:   è  più   sull'individuo  come  facente  parte  di  nwii 
a2:,£^ro':r;T''^ion^^  uro.  n.i-  p:u  irrande,  e  nella  quale  egli,  elemento 
un  ponderabile  di  un  tutto  più  vasto,  restasse  assorbito.  Cosi 
nasce,  dal'a  storia  locale,  li   romanzo.   E  che  dalla  elabora- 
zione romanzesca    li   leggende   locali  si  sia  facilmente  pas- 
sati  a   temi  di   pura    minia- n.nzione  si   capisca'    assai    bene, 
quando  si   poìi^i   che  trasportate    nella   loro   dini^ione   lon- 
tano ii;t!  !uo2:o    il  orij.nio,  esse  non  avevano  più,  per  la  u;  in 
m:ii!:2:iora!r/.a   d'-O    lett'O'i.  ì;"<-:ìi.   piiriicolart'  interes.>>t'  lucale, 
ma    >•  iiioin   Oli'  lo  f     iUfii  >   che   derivava  dal  racconto   in   sé 
consideralo.    IL  agevolo   cuiupreudere  quindi    come    da   esse 
si    possa   esser   passati    alle    forme    posteriori    del   romanzo 
greoo,  che   por  essere  le  più  tarde  e  le  pio   letterarie  meglio 
ci   soìi    conserva'-   -^   più    i^ote.  I    titoli    do]    ro^i  o    .•i^e   i    ro- 
manzi più  tar  il  p.)rfcano  ancori.  d'ApF.fuaxct,  Bal^vÀcovifixd,  che 
sono.   ri=5p«^*  Mvaiii.'oit  p.   io   opero    di    Senofonte   Efesio   e     ii 
Senofonte   Antioch-no    •     1  iinblico.  Aldio.Tixd,  di    Eliodoro, 
Krrono'.o,    il    l'eìinan/.o     uno  (.ùogicu    di    Scnuluiitc    l.ipriu    cho 
Suola  roio- ia.  d'o^iaxd,  Ixo^;   d,  (^'HiayAi,  romaio^i    H  un    Fi- 
lippo Anitìp'thia    puro   nouizion.ao    oa   Suola,  io  lìrdauo   ap- 
])iuro   1    iiioiL   dello   oiì.o-o   di    st  nrioirrafìa   looale.^ 
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Questa  origine  del  romanzo  ne  spiega  ad  un  tempo  il 
carattere.  Il  romanzo  greco  è  sempre  romanzo  storico  in 
quanto  gli  avvenimenti  ne  son  proiettati  in  un  passato, 
non  ben  caratterizzato  ma  ideale  e  lontano.  Anche  presso 
Antonio  Diogene  i  casi  del  racconto  si  immaginano  evidente- 
mente avvenuti  poco  dopo  la  morte  di  Pitagora,  al  prin- 
cipio del  V  secolo,  quando  ancora  la  setta  pitagorica  era 
fiorente  nella  Magna  Grecia.*  La  scena  del  romanzo  di  lari- 
toue  è  posta  dopo  la  guerra  del  Peloponneso,  in  quanto 
il  padre  di  Calliroe  è  il  generale  siracusano  Ermocrate, 
che  aveva  vinto  per  mare  gli  Ateniesi.'  - 

Nel  passato,  ma  indeterminato  e  confuso,  è  collocato 
il  romanzo  di  Senofonte  Efesio. ^  Nel  passato  è  collocato 
pai.  il  romanzo  di  Tamblico,  dove  il  ricordo  di  una  Bere- 
nice, figlia  di  un  re  dell'Egitto,*  e  poi  regina  essa  stessa^^ 
lu   pensare  naturalmente  al  periodo  ellenistico.  In  Eliodoro 


/•//o.   i\    |..    i72;  ..  ;  .^.'  piiitto>a.»  uii"  v)|K  la  sul  tipo  delle  M  il('si;u_^]!(' 
01    Aii^iie  (SusE.MiiiL   Gesch.  d.  griech.  Lit.   in  d.  Alexaiì^h-m.  r:,it . 

11  p.  ''74,  n.  3,  T  fi.  '>^P^.  TI,   111  Yc^<<ci^^,^  essere  state  iokÌ!.-    Ip    i;c.'.«- 
T'.axa  ev  p'.^Xio-.^  p     .i-    P.ixunos,    uno    scrittore    vissuto    nel     1    secolo 

■o  ^'-^  di    .ai    \.\    lo.nao   <'i;>l,:.    e  che,   secomÌM    L    o-i  ■tuoni. oi/a   d; 
•l'5''"'o     'a  '     -ooo    .ìii-ìie    autore    di    un     Awisxaxsxvov   (soxi   5è    Tispi 

*E  qnani*-    .  ipo  e  evidente  in  più  luoghi  dall' estraiio  «ii    Fo/ao 

Ihhi.  ^oi\.  !ou.    lì    ì:..H!>f\  2'=5:ì^2f^:"'0    n.  ?^ .    poTisn.   ni   490   n.  C. 
'  Oft  mtit.  T.    ]  . 
*    1!    o'Mioi.o    I  (Oioiicia   'Hv  èv  'E-^éof})  àvy,p .  ,  .    Chi    coin;!  ntl.i    sul- 


'■   <  fi  i.oìi.i!  Il    LO  ile!  i(  ,oiic?n  f ,   Xo\.  j-aao   ! 


V        •>        ! 


AìyJTixou;  l\'.:i.8,  ò^g:vo.wt>  -y]v  Aiy»->-tc  -  ;  1  \P  p  :p  'ì.:.-^ì'):  t-,,;  A-pi-Tc.. 
<  Ma     {loO'ìif    »':xl'     tioii     .o.jr'o'ìMj      desi  l:;!;s1  <•     (•(»-!      i;-cii('l  ir,nr)eìlf  e     lìf      un 
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irnpti  i.  le. 
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la  scena  del  romanzo  è  l'Egitto  al  tempo  della  denomina- 
zione persiana,,  e  poiché  v,en  poco  dopo'  ricordata  una 
cort,g,ana  tracia,  Rodopi,  la  quale  è  certo  l'etera  famosa 
nel  canto  di  Saffo  e  nella  storia  d.  Erodoto,  cosi  il  rac- 
conto dovrà  esser  collocato  noi  secolo  sesto.  Anche  Achille 
Tazio  proietta  gli  avvenimenti  narrati  in  nn  passato  lon- 
tano. L'Egitto  è  ancora  persiano,  poiché  é  retto,  come  nel 
romanzo  di  Eliodoro,  da  un  satrapa.^ 

I  rapporti  colla  storiografia  sono  d'altra  parte  evidenti 
anche  dalle  scene  di  guerra,  che  ricorrono  presso  che  in 
tutti  i  romanzi  conservati. 

li    modo   di   formazione    del    romanzo    spiega   anche    la 
mancanza   ,H    realismo,   di    rappresentazione    diretta    della 
realtà  cout.Mnpovanea  ed  umana,  che    se   potè    entrare  nel 
romauz,,   vi  entrò  in  seguito  per  influsso  di  altre  forme  più 
vicine  alla  vita,  specialmente  della  letteratura  satirica.  Ed 
è  quesro  in  fondo    artisticamente    il    carattere  e  .1    difetto 
p.ù  grave  del  romnir.o  greco,  in   cui  l'interesse  si  sviò  per 
1  esteriorità  dell'azione,  invece  di  ooncentiars,  nel  dramma 
interiore.  Cosi  esso  viene  a  presentare,  moltiplicati  di  assai 
1  difetti  che  erano   propri  del  dramma,   quando  l'interesse 
esclusivo  p.r  l'intreccio  oscnrasse  ogni  palpito  sincero  ,li 
vira  iiellr   finrure. 

Il    dramma    marciava    comunque.   ,nii    o    meno    rapida- 
mente, da  una  situazione    iniziale  a  una  situazione    finale 
realiz.an.lo    nu    progresso,  interno    od    esterno    che    fosse' 


'    iiixioD,  II.  25    (Hekk.  p.  64.3). 

B.tHwl";  '^^''  "■   ''■   '■■^ì'-''''  H--'"^'''^''-   Però  Ale,.,a„dria,   1. 
pa  na  del   romauxio.o,   è  rappresentata  già   come    una  città  gran.U 

ore".    '     '■"^'".'"■"  *    "^  --  costruzioni,  sebbene  il  suo    fonda- 
tort  Aiess-andro  sia  ancora  di  là  da  venire. 
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Quello  che  nel  dramma  avveniva   una   volta   sola    avviene 
nel  romanzo  un'infinità  di  volte.  Risolta  una  crisi  iniziale, 
una  nuova  crisi  si  apre,  situazione  succede  a  situazione,  è 
insomma  un  concatenarsi  <li  drammi  e  un    accavallarsi   di 
situazioni   che    si    succedono   e    si    rinnovano    senza    posa. 
Quando  finalmente  1  protagonisti  sono  usciti  da  un'oscura 
tragedia  e  stanno  prendendo  respiro,  ecco  che  una  nuova 
situazione   tragica   sorge   e   il  dramma  si  rinnova  ancora. 
Ora  questo  dramma  rimane  puramente  esterno,  non   si 
fa  dramma  umano,  dramma  d'anime.  Trastullo  della   For- 
tuna (ed  è  noto   come  il  romanziere    impersoni    in  genere 
nella  Fortuna,  nella  Tty,,,  un   puro  simbolo  astratto,  la  infi- 
nita varietà  degli  avvenimenti)  i  suoi  personaggi  non  rive- 
lano una  loro  umanità  dolorante  e  lottante.  Materia  inerte 
essi  si   lasciano   trasportare    dalla   corrente,  senza   che   dal 
loro  atteggiamento  lampeggi    la   figura    tragica  dell'uomo 
in  lotta  col  fato,  la  volontà  dell'individuo  lottante  a  mal- 
grado di   tutto  e  di  tutti  colle  necessità  esterne.  Di  contro 
al    destino  che  li  assalta    essi    non    hanno   la   fierezza  e  la 
tenacia  orgogliosa  dell'Edipo  che  affonda,  palmo  a  palmo, 
la  mano  entro  le  proprie  ferite,  e  nemmeno  la  rassegnata 
dedizione  alla  volontà   più    forte  della  volontà  umana  che 
traspare  nella  mestizia  serena  dell'Edipo  -  o  quanto  mutato 
per  aver  molto  sofferto!  -  che  trova  a  Colono  la  pace  e 
la  ricompensa  dai  mali  nella  assunzione  ad  una  forma  supe- 
riore di  vita. 

■  Poiché  appunto  nel  romanzo,  come  nella  tragedia  e  spesso 
nella  comme.lia  nuova,  l'uomo  é  trastullo  del  Fato,  0,  sem- 
plicemente della  Fortuna,  l'umanità  delle  figure  poteva  e 
doveva  specialmente  mostrarsi  nell'atteggiamento  di  fronte 
a  questa  qualunque  potenza  che  travolgeva  la  volontà 
umana.  Ora  che  cosa  fanno,  più  o  meno,  gli  eroi  e  le  eroine 
di  tutti  i  romanzi  greci  in  queste  circostanze? 


/ 
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Dovunque  le  stesse  rampogne  retoriche  contro  il  destino, 
le  medesime  enumerazioni*  dei  mali  passati  e  le  medesime' 
dubitose  interrogazioni  nella  solita  forma  retorica  sui  mali 
futuri.  Proprio  là  dove  la  figura  umana  dovrebbe  special- 
mente muoversi  .  vivere  l'enfasi  retorica  è  l'unica  anima 
dei  pc.rsonaggi  e  dei  loro  discorsi.  E  cjuanti  discorsi  nei 
romanzi  greci  ! 

Quando  il  romanzo  potè  liberarsi  di  questi  difetti   che 
gli  derivano  dalla  sua  origine,  solo  allora  potè  raggiungere 
come  forma  di  espressione  artistica  la  sua  perfezione.  Per 
quel  che  noi  conosciamo  questo  è  avvenuto  in   Grecia  una 
volta  sola,  nel  romanzo  pastorale  di  Longo,  che  sta,  se  non 
cronologicamente,  idealmente  e  artisticamente,  al   termine 
di    una    lunga    evoluzione.  Qui    veramente    l'interesse  si   è 
fatto  interesse  umano,  interesse  per  gli  uomini.  Qui   vera- 
mente l'uomo  si  è  fatto  centro  dell'azione,  azione  e  dramma 
tutto  interiore.  Nello    sfondo    sereno  dei  campi,   in    intimo 
contatto,  in  comunione  quasi,  colla  int-ra  natura,  col  greggie 
e  colle  piante,  colle  ninfe  e  la  fonte,  cogli  uccelli  canori  e 
le  cicale  stridule.  1' amore  germoglia  inavvertito  ed  ignoto 
nei  giovani  cuori  di  Dafni  e  di  Cloe. 

Nella  verità  umana  con  cui  il  sorgere  e  lo  sbocciare 
della  passiona  è  ritratto,  in  mezzo  alla  festa  della  natura 
sorridente  e  luminosa,  sta  la  grandezza  e  la  bellezza  del- 
l'opera  di  Longo. 
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